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à ehi legge ». 

* # ** * •* , * *" y * * 

Alàgcvolc knprefa è Io (cri. 
vere uolftoria , quando vi- 
vono que Soggetti altiflimi* 
che fannovi la prima figu- 
ra; onde lo Storico fra cirt. 
colla nze angufte riducafi a : 
dovergli deferì vere ‘talvolta 
non quali fono , ma quali doverebbero ef* 
fere : e quando ; trattandoli di cofe acca* 
dute di ftefeo, i Teflimonj medefimi (con-» 
tra ogni Legge) vogliono farla da Giudici 4 
Ognuno vuol dire. Io vidi , io fui, non 
andò Così la bifogrta . Donde mai ricavò 
quello Autore le notìzie ? Perchè fcriVe ? 
Perché non afpettò di fare un libro più 
graffo almeno in quarto ? : Ecco le obbie- 
zioni, fe mal non m r appongo, che fi fa- 
ranno da certi, che penfano poco* e ciar- 
lano molto, e quanto più (ludiarono, tan- 
to 'meno impararono, a quali non renda 
conto del fnio operare . Lo renderò fola- 
mente a Vói, fe vi contentate. Leggitori 
miei benigniffimi. Le notizie , che legge- 
rete nella mia Storia , le volli Tattingnerc 
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da fonti limpidi , c n'ebbi l'occafione maf- 
fimamente allorché viveva Reai Perfonag- 
gio, che fia in Gloriai Proteso di averle 
attinte da quel profondifllmo pozzo, do- 
ve dal Filofofo infigne Democrito s* addi- 
tava la verità . La verità Tempre amai , 
Tempre amerò %. Alla verità cofafacro me 
ftelfo, e il prefente volume di Storia, il 
quale, comprende gli avvenimenti di un' 
anno dalla morte dell’ Imperador Carlo 
Sello ; e procurerò così d’ anno in anno 
di pubblicar qualche Tomo della ferie de* 
fatti féguenti- Non dedicai nò, come ve-> 
detei il libro a Per fona* per non volere, 
che abbia in fronte alcun nome, che non 
fia degl' incliti Nomi , Che dentro i fuoi 
fogli contiene , e per non rendermi deme- 
, ricevale di lor Patrocinio* Nè ad alcuno 
de’ Perfonaggi , - che il libro contiene ; lo 
dedicai, per non incappar nella taccia, 
inconveniente e brutiflìma ad uno Stori* 
co, di parziale i ed appaffioflato * Scrifli 
per genio di tramandare a* Poderi la ve» 
rirà candida e finceriflìma , e di lodar chi 
fel merita, e di efaltar la virtù perpetua- 
mente, e di biafinaarc il vìzio* Loderei la 
virtù , che folle v nel maggior Nemico fra 
molti, che avelli . Non potrà la virtù glo- 
riarli della mia-maniera di fcrivere, lo sò, 
nè fpaventarfene il vizio, giacché nè quel- 
• l h la 



la per qualunque Scrittore fi fa più leg- 
giadra » nè quello ceffa di fpargere nel 
cuor degli Uomini il fuo pèlli letiziale ve- 
leno . Adoperai la penna. a,forrrtare una 
qualità netta di comporre naturale, e cor- 
rente, e proprio del Tonano , fenza pre- 
tendere , che tutte le parole s* intendano 
dal Romagnuolo, dallo Abruzzefe , e dal 
Lombardo* Io sò beniflimo, che faranno- 
Vi forfè alcuni , che leggendo il mio libro, 
ed intoppando ih una , o in più parole, 
che non intcndanò, affermeranno fubito, 
edere affettato lo ftile, ofeuro, e poco lflo^ 
rico - Ma fe per grazia dimandaffi loro, 
quale fia lo ftile, che vorrebbefi nella Sto- 
ria, e quale fia. 1' affettato; feommétterei , 
che noi direbbero.. 'Sarebbe dunque me- 
glio, che m’ infegnaffero prima la proprie- 
tà femplice de’ termini -, e poi decideffero 
dello ftile affettato, e giudicaffero dell’ Ilio, 
rico* Vorrei , che m’ infegnaffero, fe tur. 
ti gli Storici abbiano il medefimo ftile, e 
in ogni fecolo ? Se il periodò Storico deb- 
ba effefe d* un membro, odi più? M’in- 
fegnino un poco dèlio ftile affettato o ri- 
cercato. Mifero me! fe dovefli apprendere 
da colloro , i quali vidi più volte leggere 
libri .ftampati , e di uno ftile ugualmente 
viziofo, che il barbaro, e di tèrmini poè- 
tici in profa, unquanco , ange , dtgladìa- 



&*:> otm/U fceuro > mtnago , po/t* , Tof 
co, adoperati e Latinifmi, eGfecifmi alla 
moda » £ alla ynfuOa.. Imbevuti fucceflìVaw 
niente di tutte le maflìme» edi tutte le fra» 
fi, che fono in tanti peffimi Libri, corro» 
HO' amputar Temenze nelle con verfazioni* 
C a perorare con una tate facondia , che nc 
^perderebbe T iftt fio Fiden zio loro Maeftro. 
Qualora debbono eflì.parlare.di qualche og» 
S ett0 * non vanno pella ftrada più corta; 
c piu comoda -a ferirlo eon linea diritta; 
ma torruofameme per lìnee curve ed intri- 
gate fu’ trampoli,* e con termini accattati s’ 
aggirano fenza conchi udere^* e il difcorfolo. 
ro Affatico, affettato e languido cade come 
lana allargata fenza.far colpo . Sebbene che 
mi trattengo a dirizzare le gambe à’ cani? 
Se avelli col circuito tfiziofo di parole teflu : 
ta la mia Storia* confumate avrei più fif. 
me di carta, a fcrivere, e dalle (lampe fa» 
rebbe ufeito alla luce un Libro in foglio, e - 
groffiffimo. Avrei potuto, Cortefiffìmi Leg- 
gitori , prefeotarvi un Libro almeno in 
quarto, fe con feg nato aveffi quanto hoferit- 
to finora, che mi riferbo con precauzione * 
e per molti (notivi, è per efercitàre di rem. 
po in tempo la voftra pazienza generofiflrmaf . 
E quando leggiate , ve nc prego, purryjefto 
libro pofatamente , noli, farà tanto corto e 
compendiofo, quanto apparifee . Ho prete. 

fe 
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fo di regalarvi , e darvi un faggio della mia 
Storia, ed affettuofo tributò di ftima, e di 
venerazione alla voftra Virtù . Da ciò fa- 
prete Voi prudentifiìmi , che fiete , dedur- 
re, ficcomé deducevano que’célebri Dipinto- 
ri Greci , da poche linee , quanto altri va- 
glia in tutta l’opera. Dedurrete, che a for- 
za di concioni Iunghiflìme , e di minuzie 
di fatti ordinar j, onde s’inorpellano, fi rat- 
toppano , e s’ impinzano con riempimento 
di borra le Storie, non ho voluto io fare un 
libro groffiffimo . Un libro groflo non è 
fempre un’opera grande. Vi ricorderete di 
quel , che foleva dire Callimaco illufire al- 
meno per quella fentenza , che un gran li - 
bro è un gran male. Può un libro talora 
effere grande e buono, ma il più fpefie fia- 
te avviene il contrario. Mi ricordo, che in 
un bel paefe , ove regna I’ ottimo gufto , 
quando fi veggiono Scritture lunghiftìme fi 
chiamano materafle, alle quali non voglio, 
che le mie per loro d'fgrazia, fieno mai fi* 
mili , onde i Savj abbiano a leggerle con 
foverchia naufea, e forfè a dormirvi fopra. 
Il buon gufto ritrovafi in poco, e in po. 
chi; il buon gufto, che dianzi pareva, che 
in tutte le bande avventurofo incominciaf- 
fe ad attecchire in Italia , e prefentemente 
a rompicollo fene va per le fratte. Facen. 
do io vifita a un certo mio Amico foreftie- 
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iti oflervai, che fui tavolino avea molti 11. 
bri in quarto, legati di nuovo; lo interro- 
gai , che libri foderò , ed Ei mi rifpofe, 
quelle fono opere grandi . Voi penferete » 
che fufle qualche opera nuova d’interpreta- 
zione della Scrittura (anta , o di Politica , 
o di Giurifprudenza ? Non P indovjnereftc 
mai i fe vi fantafticafte cento fettiniane w 
Era una traduzione j Lafcio confiderare a 
Voi; quale rimanefiì allora, confiderando , 
come gli Uomini, che moftrano aver qual- 
che fenno, ftudino, e fi pafeano di e not- 
te deliziandofi in compolizioni tanto ridi- 
cole . Deplorabile cecità ! la quale piacelTe 
al Cielo 1 che fi reftringeffe in loro * che 
perdono miferamente 1* attenzione , la fa- 
tica, e il tempo, fenza profitto. 11 peggio 
fi è, che godendo E dì nel loro infortunio, 
e noi conofcendo , vogliono farla da con- 
dottieri* e indurre altri* ancora nelle mede- 
fune loro tenebre: . La fanno da condot- 
tieri a chi dovrebbe incamminarfi già pei- 
la via del buon gulto, additando e principi 
fallì , e regole (lotte , e proponendo per 
vero metodo fimili traduzioni* e libri grof. 
fi , Volete voi , che vi dia prefentemente 
una riprova* fe pollò no Elfi fare imp refilo- 
ne a menti di primo volo, e tenere, fe la 
mia più dura e collante piegarono e lira- 
vollero in digreflioni odiofe ? Mi riconforta 
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però la dolce fperanza, che in mano a ca- 
noro non farà per capitare il mio libro, j| 
quale deiìdera di fottometterfi all’occhio, e 
al giudizio de’ Valentuomini j che Sapranno 
penfare prima di farla da Giudici, e fapran- 
no diftinguere gli ftrafalcioni del Copila, 
di bagolo in vece di baco , d* i fi amabile per 
infaticabile , di attr appare i n luogo di chiap- 
pare p arrappare o arraffare , da que’ de* 
Correttori di (lampa, fe abbiano quelli prc. 
fo alcuno equinozio appunto nella parola 
Equinoziale , che fu lafciata correre con due 
Z , ed altre parole cpn qualche lettera di 
meno, o di più . Non conterò le parole , 
ove mi fono cafqalmente abbattuto, dove 
una lettera in luogo d’ un* altra fi vede bat - 
bari per barbari ; fua per fue, fen^a rif- 
contrare le altre , lenza parlar d’ accenti , 
nè di virgole di meno , o di più. Quelle 
fono minuzie Tento ,* che fi rifponde, e la 
(lampa è volgarmente madre degli errori 
chiamata , e che bisognerebbe decorrere de- 
gli errori mafficci. Affé , eh* io mi riduco 
alle ftrette. Sarà meglio il fare una confeì- 
fionc lineerà . Io andava toccando cosi di 
minuzie, acciocché non fi venifle a difeor 
rere de* miei errori , che molti e molti fa. 
ranno . Permettetemi intanto, che fe mi 
accufo , ancor mi difenda , giacché molti 
confeffò errori di volontà . Ho voluto, e 



non ho voluto. Non ho voluto sbandire 
affetto P H dal verbo avere , fervendomi 
per fegno di afpirazione , o di accento , 
fenza ricorrere a lettere accentate , o cap- 
pellute. Ho voluto accettare que* vocaboli , 
che in Pace, o in Guerra >1 buon’ufo de* 
migliori accolfe e adottò garantia , prov • 
vì and a , manutenzione , dighe per dicchi, 
monture , accantonar fi , defilare, unifor-t 
tnarft , e varie altre parole, che troverete, 
c faprete fecondo il genio voftro magna, 
nimo, tollerare, e confervare a me la vo- # 
Ara affezione. 
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DEGLI 



avvenimenti 

DALLA morte 
DI 

CARLO SESTO 

IMPERADOR DE’ ROMANI. 

LIBRO P R I M Q. 



SOMMARIO. 

Infermità , morte , ed efequie 
di Carlo Sefto Imperadore , 
al quale negli Stati "Patri- 
moniali fuccede la Primoge- 
nita fu a Figlia > che prende 
il pofsejfo proclamata Reina di 
Ungheria , e di Boemia. Pretendenti alla Sue-, 
ceffone ^iuftriaca : e il Re di Prujjia move il 
Tomo L À V n ~ 
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primo f armi nella Sìlefia . Difpofizioni ulti- 
me Teflamentarie , e morte della Zara di 
èdofcovia . il Duca di Curlandia lafciato Reg- 
gente prence pojjejfo della Reggenza , e poco 
dopo è arrecato , e proceffato . La Trincipejfa 
Anna di Mekelburgo foflituita alla Reggenza 
fa grazia della vita al mede fimo Duca . il Re 
di Truffa entra in Breslavia. Trende Olavia 
a patti , e Otmacovia per forza. Blocca Brieg , 
t bombarda ISfeis , e [copre una congiura fat- 
ta contro di sè . Uri altra congiura contro là 
Regina fi [copre in Vienna . L' autore Duca d' 
Uzeda condannato a morte , riceve grazia del- 
la vita dalla Regina , la quale partorifce uri 
* Arciduca * I Truffiani forprendono Glogavia 
nella Silefia , e fefteggiano in Breslavia . ^uo- 
vi Trattati d'accomodamento fra il Re di Truf- 
fa, e la Regina. Difegni della Francia pelia 
fpedizione delle Itavi da guerra in America , 
dove fegue un combattimento fra certe Itavi 
Fr ance fi con alcune Britanniche . Flotte Ingleft 
in Europa, e in America , dove affedianò C ar- 
tagena. it Re delle due Sicilie fi dichiaraTtpu- 
trale nella guerra fra gli Spagnuoli , e gl' In- 
gle fi, e riceve molti progetti intorno al Com- 
mercio . li mondazione del Fiume Amo a Fi- 
renze, a Tifai éd altri luoghi di Tofana; 
Danni cagionati da varie altre innondazioni in 
Europa, e nell' Indie, Ftuovi matieggj de' Mi- 
itifiri Anglolandi Mediatori fra i Truffìani , e 
gli Auflriaci. Sentimenti iella Torta Otto- 
manna interne all' Ungheria > che fono interro 

ti 



Digitized by Google 



ti da Kulikam > che in Ifpaban celebra il fili 
Trionfo del gran Mogol foggiogatò . Tefie fié- 
rijfima in Cofiantinopoli i e diverfi tumulti p(h 
polari. Isella Città di Stokplmo infulti.al JRé- 
fidente di Ruffia , ed arrefto , e Procedura del 
Barone di Gdlenfliema , e de Complici : Ma 1 
tieg g) de Minijlri Frante fi in ifiokplmo , ed in 
Pietroburgo . La Regina fcrive a diverfi Prin- 
cipi affine di riceverne foccorfo , e n ottiene dal 
Sommo Pontefice. Invigila il Sommo Pontefi- 
ce a fare con fue Cofiituxìoni rifiorire la Di- 
f ciplina Ecclefiafiica * e le Belle u irti , e il 
Commercio , e rifarcire la Camera A ’ppòftolica 
delle fue perdite . 

Orrevano già dalla falutifc- 
ra Incarnazione gli anni 
mille fectecento e tpiaran- 1* ®°it* 
ta , quando pafsò da que- 
fta momentanea . vita all’ 
eterna Carlo Sello Impe- 
fador de’ Romani , Principe clemente , « 
magnanimo, e delle Lettere, e de’ Lette- 
rati amatore , e della Mufica , e della Cac- 
cia . A’ nove d’ Ottobre appunto ad una 
Caccia lì ritrovava tormentato dalla po- 
dagra , e da convulsioni alfaìiro sì fiera- 
mente, che dopo di avere llrapazzato e 
a nevi , e a piogge il fuo male , ornai 
rendutofi maligno, ed irrimediàbile, do- 
vette contro fuo genio Sefilìere dal di- 
vertimento, « farli tra Sporta re alla Favo- 
li rita 




4 D egli Avvenimenti 

' rita ordinaria Tua Refidénza efiiva ne'Tob- 
borghi amenilfimi di Vienna. In tutto il 
tempo della infermità , che durò dieci gior- 
ni , e Tempre penola , refiftette valoroTa- 
mente il Monarca umiliandoli , e la Tua 
volontà rallignando alla Tuperna, e cele- 
Ite , e diTcorrendo lovente del luo vicino 
paflaggio , fi fece portare quel Calice , ove 
uf»nt» doveva!! poi riporre il Tuo cuore, ed aven- 
ti! gp U im- dolo innanzi agl’ occhi , filò lo contem- 
pttadoti piò . Di tutti i Sagramenti , e di altri TuT 
Germani- fidj Tpirituali di Santa Chiela , e da Lui 
ci • fpontaneamente richi efti , munito, e con- 
fortato per mano di Monfignor Cammih 
paoiucrf lo Paolucci Nunzio Appoftolico , moftrò 
dal principio alla fine un’ invitto corag- 
gio, e tranquillo Tembiante , TramiTchian- 
do talora di gravi Tacezie , e de’ motti 
acutamente Tcherzevoli . A’ Medici , i qua-, 
li ftavano a Targli corona intorno al let-. 
to penTofi , dille , che una turba d’ igno- 
ranti eficndo , non arrivavano a divilàro 
1’ interno dell’ Uomo, che lo avrebbero 
aperto, e andati poTcia Tarebbero a dar-» 
gli diftinta relazione del Tuo male nel 
Mondo di là. In vece di eflere confida- 
to , era Egli di opportuna conlblazione 
agli Alianti , e all’ Augufta Conlorte , e 
alle Figlie , che non 11 decollarono un 
memento Tolo da Lui , che quanto ave- 
va T anima lieta e Terena Topra la bafia 
regione de Tenfi, combattuti da oftinati 

ma lo- 
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balla morte di Carla VI. 1 
rilalori, altrettanto ravvifavafi nelle Prin- 
cipeflfe la Maeftà rannuvolata e dolente. 
Diede loro con dolcezza premurosa d' af- 
fetto l’ultima Tua paterna benedizione con 
luminofi configli , ed ammaeftramenti , on- 
de ben regolarli fra le tenebre nel viag- 
gio della vita mortale , intorno alle pro- 
prie azioni , è in riguardo a quelle de’ 
Sudditi . Fece il fuo Teftamento Nuncu- 
pativo, in cui difpofe de’ Beni Burgheri- 
featici ( avendo già degli ampj reami , e 
degli flati ereditari di Cafa d’Auftru dif 
porto colla famofa Prammatica Sanzione 
a favore di fua Primogenita) e lafciò mol- 
ti legati pij per l’anima fua, e grolle ren- 
dite per un decorolò mantenimento all’ 
Imperadrice Conlorte, e al rimanente del- 
la fconfolata Famiglia Cela rea . Racco- 
mandò la fua Primogenita , e il forte de’ 
fuoi interelrt ad alcuni Regnanti, fra qua- 
li al Re Criftianiffimo, e in voce poi la 
raccomandò con fervore al prefato Mon- 
fìgnor Nunzio ivi prefente , e degniffimo 
Teftimoriio di udito e di vifta di quanto 
1* Imperatore ne’ periodi eftremi dille , ed 
operò, che di fua età negli anni cinquan- 
taféi féppe incontrare coraggiofamente la 
morte . Aperto il cadavere , due pietre 
della groflezza di un’ovo Colombino ciaf 
cuna, firitrovaron nel fegato, ed altre vi- 
feere intaccate feoprirono troppo tardi la 
cagione della malattia del defonto Monar- 

A i ca. 
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che ha la 
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na , t lé 
falde nu- 
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0 Degli ^Avvertimenti : 

ca. Al quale e in Palazzo, e in tutte le 
Chiefe di Vienna , e malfimamente nell’ 
cHi«f» Aulica degli Agoftiniani Scalzi con ma- 
•'“zai» gnificenza pompofa e di Catafalchi , e di 
*o impe emblemi, e di funebri orazioni, fi celebra- 
mle * rono efequie fplenni , e quali conveniva- 
no ad Imperadorc sì grande , e 1* ultimo 
degl’ Imperadori di Cafa d’ Auftria , e il 
piu poflente fuori di Carlo Quinto , e il 
più generofo, chiarp in Guerra , e chia- 
riflimo in Pace. Una circoftanza qui fem- 
brerebbe degna di riflelfione, come eflen- 
flo Egli fiato dalla fua pubertà , quando 
fu dichiarato Re Carlo Tprzo di Spagna, 
involto e fraftornato fempre da fanguino- 
fe guerre lunghilfime, fino a quella dell’ 
anno feorfo colllmperip dogli Ottomanni, 
moriffe in pape finalmente con tutti . Per 
occafione di Pace il Grande Ambafciado- 
fci»dorc** Ottomanno Janibì tratteneva!! tuttora in 
é' umore Vienna con fuperbiffimo fàftp , e dimo- 
flrrvagae. ft r ava jl dolore a piu legni evidenti , 
e con nere e luttuofe gramaglie , e con 
proibire a’ fiioi Cortigiani 1’ ulato Tuono 
de’ batbari unificali frumenti , per non 
inquietare , diceva , i rippfi all’ Anima bel- 
la del trapalato Regnante . Cpntuttociò 
non era troppo da lufmgarfi , che la pre- 
fente pubblica tranquillità durafie moltp 
per 1’Auftria. Congetturava chiunque ave* 
fior di fenno , che la Primogenita dell’ 
Imperadorc, fe le province e i reami ere- 
v • dita- 
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Dalla morte di Carlo VI. 7 
ditati avelie dal Padre , non avrebbe nel 
modo medefimo ereditata la Pace. Anti- 
vedeva certamente le pretenfioni e le guer- 
re, che piu atroci fogliono ardere, e tan- 
to piu implacabili, quanto fono maggiori 
le ipoglie del morto , che reftano da pre- 
tenderti . E antivedute avendo , gii è gran 
tempo, quelle difgrazie il medefimo Car- 
lo Sello nell’ auge di fua grandezza, e de 1 
luoi trionfi , ricordandoli d’ elfer mortale, 
e privo di Figli mafirhi , pensò, con illu-. 
diato provvedimento di riftabilire la Suc- 
celfione di Cafa d’ Auflria , e farla filili- % 

fiere nella Pifeendenza delle lue Figliuo- 
le. Intavolò pertanto, e perfezionò coll’au-. 
torevole opera dell' Elettor di Magonza 
Gran-Cancellier dell’ Imperio per la Ger- 
mania una Prammatica Sanzione , difpo- *** le- 
nendo a favore dell’ Arciduchefla Maria fiB ° * 7,r ’ 

Terefa fua Primogenita» e de’fuoi DifcetL- 
denti dell’ uno , e dell’ altro fello in infi- 
nito , con preferenza del fefso Mafchile , 
e coll’ ordine di Primogenitura? ed in ca- 
lo della mancanza della medefima Arci- 
duchelTa Maria Terefà, e de’fuoi Dilcen- 
denti , difpolé a favore dell’ altra Arcidtt- 
chelfa Marianna Eleonora Secondogenita, 
e tèmpre colle condizioni medefime . Re- 
flò la Sanzione concordemente approvata 
nella Dieta dagli Elettori, eccettuato l’E- 
léttor di Baviera, e da’ Principi dell’ Im- 
perio fofcritta y e da’ certi Principi fuor 

A4 dì 
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fT * fàegu Avvenimenti 
Mi Germania , e da’ Sovrani della Rea! 
Cafa Borbone, promettendo infieme alcu- 
ni , ed obbligandoli alcuni fingolarmente , 
ma tutti , e cialcuno in- -atti lòlehni ed 
autentici di orservarla qual nuova Legge, 
e Coftituzione fondamentale dell’Imperio, 
e di garantirla con tutte le fòrze loro po£ 
libili . In vigore adunque dell’ Imperiale 
toffcflb Dilpofizione , venuto il calo, entrò laPri- 
f»Vcina*. mogenita Arciduchefsa Maria Terefa im- 
mantinente al pofsefso de’ titoli ereditar;, 
e delle infegne della Paterna Maeftà con- 
feritele , e fu dal Clero , e da’ Magi Ara- 
ti, e dagli ordini degli Statifti proclama- 
ta e riconofciuta Reina d’ Ungheria , \e di 
Boemia, e degli Stati anneflS. unica e in- 
dipendente Sovrana , e come tale fi vide 
£ . rifcuoterne i tributi d’ollequio, e d’omag- 

V; gio . Al primo fuo comparire nelle pub- 

bliche funzioni, campeggiò la Maeftà gen- 
tile ed affabile, o lìa nelle accoglienze At- 
te alle due Vedove Imperadrici , Madre, 
e Zia, indi all’ Arciduchelfe , Zia , e So- 
rella, o a’ Primarj del fuo Miniftero , o 
a qualunque altra Perlòna , eh’ ebbe 1’ o- •'* 
nore di prefentarfèle j accoglienze con ta- 
le aggiuftatezza , e in aria di tanta grazia 
Atte, eh’ Ella verfo di sè rapi dolcemen- 
te gli animi a riverenziale timore, ad un’ 
affetto fincero , e all’ afpettazione di un’ 
avventurofo governo. E veramente i pri- 
mi atti Giurifdizionali efercitati da S« Mae- 
ftà 
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Dalla morie di Carlo ^9 
Ifè cominciarono dalla Clemenza , che % 
ilioi telori a’ Sudditi, e a’ Vaiarti genero- 
famente diftribuì con molti e molto gra- 
ziofi Kefcritti . Confermò nelle cariche lo- 
ro tutti i Miniftri, ad alcuni de quali piu 
benemeriti accrebbe gli onori, e gli emo- 
lumenti, e in Tua Grazia rimife general- 
mente molti , e nella priftina libertà lo- 
ro, e nelle onorate incombenze, eh’ era- 
no fofpefe , reintegrati ) ed in particolare 
i tre QeTietali e Conti di Sekendorff , 

V valli s, % Neyperg, ritenuti il primo nel 
Cartello di Gratz nella Stiria, e il fecon- 6r*t* 
do in quello di Spielberg in Moravia, u'Viri*, 
ed il terzo in Glàtz di Silefia , pagavano q»an»»n- 
debitori , o nò, l’infortunio delle armi «“ti c VOm 
Cefaree colle Ottomanne accaduto nell’ul- gii* deli* 
tima guerra. E poiché di benefìzj fegna- f et i 0 ie, « 
latiflimi ebbe ricolme le perfone , o per a £■ 
fetto a Cafa d* Auftria, o per fémplice iT^supe- 
férvigio aderenti , rivolfe la iftancabile Tua liore - 
beneficenza verfb quelle più congiunte, c 
piu care o per titoli di parentela , o per 
vincoli di maritaggio, a far donativi ma- 
gnifici, e fupremi onori e alle menziona- 
te Imperadrici , e all’ ArciduchefTe , e al 
filo Confòrte Duca di Lorena e di Bar , 
e Granduca di Tofcana. A favor del me- 
defimo fbfcrifle in autentica forma , e ri- 
lafciò due Scritture , in una delle quali , 
proteftando tèmpre di aver per bafe l’ac- 
cettata Prammatica, e di non recarle al- 
cun 
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!§ Degli ^Avvenimenti 
cun pregiudizio , fi dichiarò di aflociar# 
effettivamente il filo fpolo cariflìmo nella 
Reggenza , ed Amminiftrazione di tutti 
gli Stati a Lei devoluti ; e nell’ altra lo 
inveiti del Voto Elettoraldi Boemia. Non 
mancò poi di convenienza verfo tutte le 
Corti, o vicine, o lontane, con avvi farle 
del fuo innalzamento al Trono vacato per 
la morte acerbilfima dell’Augufto fuo Ge- 
nitore » e le Corti rifpoléro con gentile 
intreccio di ringraziamenti, di ctoodoglien- 
ze , e di congratulazioni , a rilerva di al- 
cune , come quella di Francia , e quella 
di Baviera, che fi lamentarono de’ titoli 
dati ad altrui con parfimonia, ed arroga- 
ti a sè medefima con abbondanza. Altre 
Corti non vollero , come quella di Spa- 
»« no» gna , ricevere ncppur la lettera ; e la Sjfi- 
giudi/fo fonia proteftò folennemente contro i due 
*iie tue Atti, e contro le contenute in elfi dichia- 
ri. n °* razioni di Correggenza , e Comminiftra- 
zione , e del Voto Elettoral di Boemia . 
Giovò molto poco il rifpondere allegane 
do gli efempj di Alberto d’ Auftria , e di. 
Ferdinando Primo per le Regine di Boe- 
mia loro Spofe, intervenuti alle Diete di 
Elezione già nel 1438. e nel 1531. che 
npn le ne acquietarono i Miniftri degli 
Elettori Bavaro, e Saflone . Ma il Bava- 
ro, lafciati alquanto in difparte i puntigli 
d ordine, fi pole a contraltare, dove gli 
tornava piu conto > entrando nel merito, 
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Balla morte di Carlo VJ. it 
della caufà , perchè dilatò le lue preterì 
(ioni fopra tutta l’Auftriaca Eredità, fon- j, 
dandole in un punto di Teftamento del 
medefimo Ferdinandp Primo del 1543. 

Fu dal Gabinetto di Vienna rifpofto, con 
additare diritta ed incontraftabile in Al- 
bero Genealogico l’Afcenden^a della Regi- 
na , ed allento il Teftamento del Bavaro non 
confrontare col fuo Protocollo; e fu riljx> 
fto Umilmente alla Spagna, che di alpirare - 
agli Stati Àuftriaci fi dichiarava in ifcritto, 
ripetendo l’azione fua fino da Carlo Quin- 
to. Da tanti piccoli vaporetti poteva di simiiim- 
buon’ ora pronofticarfi la marziale , e fii- dl0C 
riofa tempefta, che andavafi preparando, 
e lolle vati farebbe!! tolto a perturbare , e 
fconvolgere in mille bande il lèreno e pa- 
cifico fiftema /di Europa . Altro non fi ve- 
deva girar per le Corti , che Manifefti, 
Rilpofte , Memoriali, Eccezioni, Repli- 
che, Protefte, Genealogie , Confulti , e 
difpenfarléne cppiofamente , e m varie lin- 
gue tradotti , e dalle ragioni , che in elfi. , 
o vere, o probabili, o (bracchiate appa- 
rivano, fi argomentava, che fi decidereb- 
bero col giudizio incerto delle armi le 
controverfie . Cialcun’ Uomo nelle opere 
fue và millantandoli di aver per ifcorta la tògiufto 
pura puraGiuftizia, e fa fcriVere, e ftam- »o*rtbb« 
pare allegazioni di Giurifti, e di Santi Pa- ^7 ***** 
dri , e poi rigettate le dottrine loro più 
falcifere, all’empio fi appiglia e dannato 

pa- 
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il' Degli Avvenimenti . 
parere di Trafimaco , efler quello ragicH 
ne, che fia utile al piu potente, cadendo 
in acconcio 1’ universale aifioma in tempi 
di guerra sì decantato , eflere ogni legge 
nell’ armi. Quattro erano, Senza nomina- 
re altri minori Principi , i Pretendenti agli 
Stati Auftriaci , il Re di Spagna, l’Elet- 
tor di Baviera, e l’Elettor di Safifonia, e 
il Re di Pruflìa. Ma Siccome la morte 
dell’ Imperadore avvenne fiineftiflìma a’ 
Sudditi, e inaspettata a qualunque Poten- 
za , così diiarmato era ciaScuno , per po- 
tere agire vigoroSamente contro della Re- 1 
gina, e tentare il confine della vaftiflìma 
Auftriaca Eredità . Solamente il Re di 
Pruflia era pronto Sulle armi, per molto 
reclute , che fi Sacevano tuttora dal Re 
Suo Padre , pocanzi deSunto , e per le 
Somme d’oro immenSe, che s’ ammalia va- 
no, laSciate al Figlio, che di Spiriti bril- 
lanti dotato veniva univerfàlmente applau- 
dito -nel principio del Suo governo , ed 
anelando alla gloria di opere Segnalate , 
ftudiava di adempiere le ultime dilpofizio- 
ni paterne, e di fecondare le Sue proprie , 
di riunire quanto alla CaSa di Brandem- 
burgo appartenere, e di allargare i limi* 
ti del Dominio de’ Suoi Maggiori. Prc-- 
tendeva Egli nella Silefia il Principato di 
Jagendorf, alienabile Feudo, e dipendente 
per patto e provvidenza dal Regno di 
Boemia , e traSmeflogli da Giovacchino 
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Dalla morte di Carlo Pi. i v 
Elettore di Brandemburgo , e pretendeva 
Umilmente i Ducati di Liegnitz, Brieg, e 
Wolau , e le Signorie di Beuten , Lieb- 
schutz , Tarnowitz colle adjacenze loro, 
per un Trattato di Famiglia, o di Fratel- 
lanza ftipulato fra gli antichi Pofleflori , 
e il medelimo Giovacchino del 1537. e.r 
il Territorio di Schuvibus, per un Trat- 
tato del 16S6. di Celfione e Rinunzia. 

Perchè la Cala di Brandemburgo avendo 
piu volte con protefte elamentanze, latto 
appretto a quella d’ Auftria il ricorfo , non 
vide mai fpuntare ne’ fecoli andati , filan- 
te la prepotenza dell’ Avvedano , un’ oc- 
calìone propizia, limile a quella di potere 
per via dell’ armi cozzare, ed impottettar- 
li delle terre contenziofe. Bene e favia- 
mente s’ immaginò, doverli attaccare alla 
congiuntura odierna, che non farebbe tor T 
nata con tanta facilità, fupponendofi , che 
l’aggirarli con lunghezze di litigi nelle Die- Slchiama - 
te Imperiali , farebbe un perder tempo , dioReced 
e intorno a prove, difficili , e a Giudici ^‘in- 
variabili , fecondo le circoftanze , e che pcno ’ 
l’elito farebbe tempre dubbiofo. Laddove 
colla fpada alla mano, li arriva talvolta in 
una giornata fola campale a decidere ciò, 
che in molti anni , e con tedio indicibile 
de’ Pretendenti non può fvilupparli. All’ 
evidenza di tal verità, riflettendo il Re 
Pruffiano, aveva molle le foldatcfche, e 
ragunate nel fuo Ducato di erotteti nella 

Sile- 



i4 Degli ^Avvenimenti 
Silefia» ma prima d’ innoltrarfi nelle fron- 
tiere della Regina comandò > fpargerfi mol- 
te copie ftampate d’invito generale a’ Po- 
poli , che di renderlégli fudditi ubbidien- 
ti bramava, a lóttometterfi alla Protezio- 
ne Reale , promettendo mantenergli del 
tutto ne’ privilegi antichi , e di riguar- 
dargli con pupille amorolè da Padre , pur- 
ché non contumaci, non Tordi alle prime 
chiamate, veniflbro a predare omaggio al 
novello Padrone , e a fomminiftrare vit^ 
tovaglie al campo , dove a contante fi pa- 
gherebbero. Non ebbe mólto d’ affaticarli 
tiè coll’ autorità, riè colle buonè parole a 
, tirare ai Tuo' partito gli abitatóri della Si- 
fono'moi* lèda > lèguaci la . maggior parte della Setta 
w 1 u° f ' <h Lui > e «difpofti a riconofcerlo dall’ elor- 
ilti , Ace* t azioni de’ loro Teologi , e Predicanti , 
Mi. èhe tenuto avèano lungo e légreto carteg- 
gio col Prufliano , ed ora quell’ ultimo 
predicavano da’ Pulpiti elfer quel Iblpi ra- 
to loro Padre, e Liberatore; Non celia- 
va egli pertanto di maniftllare la fila in- 
clinazione ad un ragionevole accommoda- 
mento colla Regina, polfeditrice de’ còn- 
éroverfi Ducati, - facendole infiriuarè a vo- 
ce per mezzo del Conte di Gotter, e del 
Barone di Borie Tuoi Miniflri in Vienna/ 
Che non per ifitèrrompère la fuccejjìone di Ca - 
fa d' lAufl ria , s innoltrava colle armi ì e tan- 
to lontano èra dalla violenza e dalla crudel- 
tà , che di una pdrtt della Silefia , fe gli /af- 
fi 




balìa morte dì Carlo FI. 
fe d' accordo ceduta , contento , o avrebbe ri - *' 
rintfe le fue truppe , o le avrebbe a difef* ceifo^ckc 
dell' ^iuflria impiegate nelle turbolente , che il • oto 
fi temevano imminenti m Germania. Di li- 
mili léntimenti ripiene il Re fcrifle va- 
rie lettere alle Potenze , alle quali du* 
bitava di arrecare qualche ombra di fo- 
ipetto, o di gelofia, alla Mofcovia, e all* 
Inghilterra , e fpezialmcnte a’ Tuoi vicini 
Signori Olandefi . Con tutte le rifpofte 
afpre della Corte di Vienna , ed equivò- 1 
che dell’ altre Corti , e poco lufinghevòìi 
all'imprefa da Lui meditata , non lì ri- 
molte dal tentarla con ogni sfòrzo polli- 
bile, penfando , e a prevenir la Regina, 
e qualunque altro Pretendente , che fulte 
per ufeir fuora . Ciò non oliarne , nudri- 
va pur Egli e défiderio e fperanza di 
poterli aggiuftare amichevolmente , offeren- 
do al Gran-Duca e lòldo, e milizia, per 
aiutarlo a làlire fui Trono Celareo . Ma 
le pròpolìzioni , per quanto folfero belle, 
ed inculcate dal fervore de’ Prulfiani Mi- 
niftri , rton trovavano credito nel Gabi- 
netto della Regina , deliberata a non ce- 
dere volontariamente , nemmeno un palmo ^ vo ioti. 
di terra , per non dividere ed infievolir «fona- 
la Sanzione individuai e fondata nel corti- volami*, 
pielto indivifibile degli Stati , e per noti dicono » 
pòrgere materia di feufe a Baviera , e a ^“** C0lW 
Saftonia, che s* erano già rilentiti , a lé- 
guir l’ efempio di Prulfia. E per non fòn- 

* ' dar 
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16 Degli Avvenimenti 
dar maggiormente i fuppofti di volgati, eh' 
Ella fé l’ intendere in maniere occulte col 
Pruffiano, entrato in Silefia, lènza dichia- 
razione di guerra, ed occupante i luoghi 
piu addentro , fenza contrailo , congedò 
con gentilezza da Vienna gli Ambafciado- 
ri del Re. Non vi era piu dubbio di un 
aperta rottura fra le due Potenze , e di 
una guerra crudele. Scorreva frattanto 1’ 
Efercito Prulfiano per le fpaziofe Campa- 
gne di Silefia da nemico, e da vincitore, 
non incontrandovi oftacolo, imperciocché 
non poteva così prello apparecchiarli alle 
difefe 1’ Auftriaco , e improvifamente af- 
faldo , e quà e là foparato in piu corpi 
oziofi in fondo a’ quartieri d’ inverno. E: 
quali era impolfibile ottenere a tempo, o 
fperarne il foccorfo dagli antichi , o da’ 
moderni Alliati di Cafa d’ Auftria. L’ul- 
tima Potenza , che Le fomminillrò nella 
guerra per la Polonia colla Francia, forti 
fulfidj ftraordinarj d’ oro , e di gente ,. fu 
la Mofcovia , che fpinfe alle rive del Ne- 
caro , e del Reno le fue bandiere dai 
Volga, e dall'Obj. Ma la Mofcovia nell* 
odierna mutazione dell’ Auftria , effondo in 
circoftanze diverfo, troppo aveva , fenza 
procacciai nuove brighe dagli efteri, di 
che penfare a fe fteffa, e all’ interno del . 
fuo Imperio, mentre fi facevano appunto 
l’ efequie alla Imperadrice Anna Jvanouna , 
che dell’ Imperador de’ Romani Alleata 

ftret- 
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Dalia morte di Carlo VI. 17 
ftrettilfima in vita , lo feguitò nel Mon- 
do di là morta pochi giorni dopo di Lui « 

Ora , fe nell' Auftria, e nella Germania 
per la morte del primo fi attendevano gar- 
bugli , e fconvolgimenti , fe ne temevano al- 
tri filmili, e forfè maggiori per la morte della 
feconda nelle Rulfie , e in tutto il Settentrio- 
ne. Aveva certamente penfato la Zara di 
provvedere , e provveduto al futuro gover- 
no, giufta il difpotico arbitrio, che hanno 
i Zari , e giufta l’ antichilfime Coftituziom 
di quell’ I pipe rio, confermate dall’accetta- 
zione univerfale de' popoli , e rinnovate 
negli anni 17 ai, e 1731. di poter’ eleg- 
gerli il Succeflore , dichiarato, ed eletto 
col preventivo titolo di Gran-Duca , fuo 
Succeflore nel Trono di tutte le Rulfie un 
fuo Nipotino, e Figlio del Principe Anto- 
nio Ulricp, 4 ^ Duchi di Branfuich-Wol- 
fembuttel Luneburgo , e della Prinfipefla 
Anna di Meklemburgo Schvverin , Infan- 
te appena bimel^re Giovanni IIL Difpo- a Na j° A ** 
fe ulteriqrmente dichiarando in tutto il deir anni» 
corfo della minorità dell’ Imperadore , fifi- concai? , 
fata all’anno diciaflettefimo , Reggente di 
tutte le Rulfie con autorità pieniflìma lo- 1 
pra la Pace, e fopra la Guerra, il Signor 
Giovanni Erncfto di Biron, Duca diCur- 
landia fuo Favorito , nel cui amor bale- 
nava. Ella foferifle di fuo proprio pugno 
le carte concernenti un’ affare di tanto, ri- 
lievo, rifpetto alla Succelfione , e alla Reg- 
Tomo l B gcn- 
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1 8 1 Degli ^Avvenimenti 
gcnza, e veder volle, e udire da tutti gli 
Ordini con invito ftraordinario ivi aduna- 
ti, con una jprmola ftudiofamentc conce- 
^ ' puta per tale occorrenza, preftarfi il pri- 

i < mo giuramento di fedeltà folenne all’ In- 

fante Gran-Duca j e veracemente godevane . 
Sentendoli Ella un’ altra mattina in qual- 
che miglioramento fattoli recare fui letto 
il Bambino , lo accarezzò più volte vez- 
zeggiandolo , e piu volte baciatolo tene- 
ramente j a’ primarj sì del Politico , sì del 
Militare Miniftri circoftanti rivolta , dille : 
mi ferito piu follevata degli altri dì-, ma fa- 
iYdol™fhè P er P°co tempo ; ecco il voflro Im- 

n» n là d* peradore . ÀI Duca poi di Curlandia fi ri- 
pc'adore 1 * vo ^ con voce languida profferendo alcu- 
* ne parole , che furono 1’ ultime da Lei 
profferite : Duca vi raccomando quefta mia 
T^ipote , e il mio Nipotino , e vi raccoman- 
do V Imperio. Se raccomandazioni sì pre- 
murofe di una Sovrana , e Benefattrice , 
* c allor moribonda faceffero breccia , ed 

impresone in Lui , fi vedrà dal princi- 
pio , e dal profégtiimento di fua brieve 
Reggenza. Cominciò finitamente il Duca 
a fondare la fua Reggenza, vaftiffime idee 
formandoli ; ed efercitando ifl pratica gli 
atti di affoluta Giuredizione $ voleva in- 
ficine le parti adempiere da valente Poli- 
tico, quando nel promulgare gl’imperiali 
Editti , e nel ricevere a nome dell’ Impe- 
radore i primi tributi di fommiflìone , e 
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Dalla morte di Carlo VI. 19 
il giuramento di fedeltà, quando in quel- 
le di ricevere per sè medefimo da’ Mini- 
ftri Mofcoviti , e dagli Efteri per lo in- 
traprefo eccelfiffimo Reggimento gli atte- 
sati, o finceri, o finti d’offequio , e di au- 
gurio d’ ogni felicità . La prima volta di 
fua comparfa in pubblica radunanza di 
tutti gli Stati, fi moftrò verfb tutti cor- 
tefe indifferentemente ed affabile, e facen- 
do Vifta d’ efferc come tirato per vioden- 
za a federe, fi pofè nel Tribunale in Se- 
dia diftinta, e alquanto piu elevata delle 
altre , donde profferì le artifiziofe parole 
feguenti. Dalla clemenza, e dal comando ef- 
preffo della compianta Imperairice noflra , fu 
aftretta la mia volontà , benché ripugnante , 
a fottometterfi alle fovrane difpofizioni di 
Lei , che fi compiacque di. farmi 'Reggente 
dell ’ Imperio , infino alla pubertà compiuta 
del noflro feliciffmo Imperadore Giovanni III. 
Dubiterei forfè di non reflare al di fotto al 
graviffmo Incarico , fé non aveffi molta fpe- 
ranza in Voi , oh Signori , che farete per il- 
luminarmi calle vojhe fondate notizie , ficun 
di ejfere corrifpofli dalla gratitudine mia , e 
dai candore , che farà perpetuo , e vifibile di 
mie intenzioni , unicamente dirette a ben fer- 
vire il noftro Sovrano , e a mantenere , e a 
promovere il vantaggio , e lo fplendore della 
gran Ruffa , ornai gloriofa nell ’ Univerfo . Eb- 
be il Reggente applaufi pel fuo difcorfo 
da tutti, e da ciafcheduno il giuramento 
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za Degli [Avvenimenti 
4i fedeltà , facendolo regiftrare , e colle 
carte della difpofizione della Imperadrice 
riporre ne’ Pubblici Archivj , e trafmet-, 
terne per ogni banda, i tranfunti a’ Go- 
vernatori, acciocché giuraflero anch’ elfi. , 
ed i Bojarj in modo folenne. Confermò 
^ quafi tutti nelle refpettive loro incumben- 
ze , e co’ foliti onori , privilegi , ed emo- 
lumenti, anzi ad alcuni graziofamente gli 
aumentava , e ad alcuni , ed in particola- 
re agl’ impotenti rimetteva qualunque re*- 
fiduo vecchio di pubblico debito , facen- 
do loro fine e quietanza per refto e fal- 
li Giure do . Riftabilito per otto mefi il Giure 
whJo^H- ^ P°fthminio a favore de’ Condannati , 
Bene ne' comandò fecondariamente a favore degl’ 
Inquifiti , che , per qualunque delitto fuor 
gniu . ‘ de’ gravilfimi di lefa Maeftà , di Omici- 
dio, e di Furto, fi abbujaffcro le Procefi 
fure , e fi circondaffero le Inquifizioni , 
Così penfando il Reggente , sforzava!! di 
fondare la fua fortuna propizia e ftrepi-. 
tofa , ed ingrandirla folla bafe della co- 
mune benevolenza , e non s’ accorgeva , 
che pafTa un divario grandiffimo fra ’l 
guadagnarli 1’ amore di una Perfona fola , 
c il catti varfi 1' affetto di tante. Non fi 
avvedeva , che il foo, all’ apparenza bel 
preludio laudevole di governare, a molti 
piaceva, e a molti nò, dividendoli in due 
partiti le opinioni. Argomentavano i pri- 
mi , che il Reggente della poflanza deli* 

Im- 
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l Dàlia morte di Carlo F7. il 

Imperio, e della Economia ben’ informa' 
to profègu irebbe ad aguzzare il cervello , 
affine di mantenerli 1’ oflequio , e 1’ affe- 
zione de’ Pòpoli , e a difingannare ifuoi 
malevoli, e competitori con amminiftrare 
la Giuftizià Diftributiva, fenza riguardo, 
c lenza riderti di parzialità . Giudicavano 
i fecondi , che più , numerofi erano , e piu 
affennati, eh’ Egli di ammaliare e di pren- 
dere gli animi s’ ingegnava , coll’, arte di 
fottiliflìma Ipocrifia , la quale col trafeor- 
rer degli anni avrebbe vomitato il fuo ve- 
leno contro, de’ Ruffiani , ftabilito che 
averte il piede nella (ingoiar preminenza, 
di cui abbuiandoli avrebbe arbitrariamen- 
te fignòreggiato. Un Foreftiere non pote- 
va* fecondo l’indole fua, nodrire pacifici 
è leali affetti verfo un paelcj ove dal piu 
della gente non era fiato veduto mai di 
buon’ occhio , e maflìmamente dopo (’ ec- 
cidio de’ Principi Dòlgoruki, e del Con- 
te Artemio Vojinski . , Il fine talòr delle 
cofe non corri fponde al principio , e ia fe- 
ra della fiefla giornata non è. femore ugua- 
le al bèl fereno apparente della mattina . 
Prometteva tutto bene, e fi moftrava in- 
clinato il Reggente a beneficare, ambizio- 
fo di .qualunque avanzamento felice della 
Corona r tanto nella gloria , quanto nelle 
Finanze, (ita per mantenerli più faldo nel 
porto, ed approfittar lène con maniera va 
gamentc colorita di zelo . Simili, opocodif- 

2 3 limili 
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\i ' Degli [Avvenimenti 
fimili argomenti andava ruminando ciarli- 
no dentro di sè, non arrifchiandofi pella 
potenza del Reggente, di comunicargli ad 
altrui. Nella cotidiana convenzione , che 
fi teneva ogni fera nello appartamento del- 
la Madre dell’ Imperadone, lafciavafi talu- 
no piu fpiritolb cader di bocca per equi- 
voco , o per ifcherzo qualche paroletta 
pungente contro i Bironi, e ricevevane o 
con rifate, o con rilpoftc per le medefi- 
me rime , un tacito applaulò dagl' inten- 
denti. Si conofceva beniffimo, che 1’ Im- 
periale Famiglia non ci poteva ftar fotto, 
ed allora in particolare fi diede a corro- 
fcere, quando il Principe Antonio Ulrico 
accettare non volle gli onori offeritigli con 
la Patente di Grande Ammiraglio. Creb- 
bero tanto le groffezze tra’ Genitori del 
Sovrano , e il Miniftro , che al Popolo 
piu minuto, nonché a’ primi Signori, e 
a' Cortigiani piu confidenti ed illuminati , 
erano già manififte . Sparlava!! ornai del 
governo pubblicamente , e fenza riguardo : 
perchè trafitto fui vivo il Reggente ado- 
però la fua incontraftabile autorità con 
braccio regio, perfiguitando con efimpla- 
ri gaftighi le perfonc inconfidenti e lòfpet- 
te , penfando così , la filata la via della 
benivolenza , di renderli ora per quella 
Ipinofa della fiverità, fpaventolò e piu ri- 
verito . Ma , fi Egli poco guadagnò coll* 
ufare benevolenza , molto meno profittò 

negli 
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•Dalla morte di Carlo II. ly. 
negli animi col terrore , che fervi mag- 
giormente a innafprirgli , e a {limolargli 
a ftudiare i modi vieppiù lottili di fil- 
trarli dal giogo . Quantunque fedeli Spie 
per ogni angolo avelie, e nella Corte Im- 
periale medeftpia per ifcovare gli anda- 
menti. degli empii fuoi , e benché pene- 
trate avella alcune fegretiflime conferenze, 
ed alcune trame , che fi ordivano contro 
di Lui, nullfcclimem) pel talento fuo de- 
bole , o peli’ ambizione , che gli appan- 
nale , e toglielTe il giudizio , fuppqneva , 
che le relazioni vinifero alterate , e che 
non vi farebbero ardimento!! da cimen- 
tarfi contro di Lui. Non dilprezzava pe- 
rò totalmente gli avvilì , anzi per diver- 
tire la mala intenzione de’ Malcontenti , 

0 per tenergli a bada , convocava fpefso 

1 Miniftri del Gabinetto , e della Mili- 
zia , occupandogli a deliberare intorno agli 
affari, eh’ ei folo fi metteva giornalmente 
a proporre. Volle per sé ancora proporre 
un* appannaggio annuo, tafsatofi in Rubli 
trecentomila , che reftò da’Senatori, e da 
Configlieri, e da Sppranténdenti delle Fi- 
nanze pienamente approvato , I poveri Mi- 
niftri, quanti erano, Subordinati al Reg- 
gente , facevanfi onore di quello , che non 
potevano in veruna guifa donare , nè to- 
gliere, nè impedire. Guai a coloro , che 
opporti fi fòfsero ad una minima parola, 
q cenno di Lui» correvano rifebio, ficco- 

. , ‘ B 4 me 
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flrie lo corfero i due Conti di Mtìhiclij é 
di Ofterman di eflere in premio della can- 
dida loro fincerità * mandati almanco al- 
manco in bando nella Siberia . .Godeva il 
Reggente, andandotene tronfiò e faftofò , di 
quella pienezza di autorità conferitagli dal- 
la Padrona, e folo per temperare 1’ odiò, 
e per abbattere alquanto 1’ invidia de’ Na- 
zionali , che dovevano ubbidirlo , dipende- 
va, ò fìngeva di voler dipendere dal Se-» 
nato , e di ftartene alle prudenti rifòlu- 
i’atbUrio, 2 j on j . 1 Senatori avevano 1’ arbitrio nòrt 
qu^arbi'- regolato d’alcuna Legge, ma incatenato da 
i.bhidi dee ^ c h e regolavate dalle fué 

■ìicLeggi. palfioni, ed era la Legge viva, e l’Oraca 1 - f 
lo equivoco di tuttala Moriafchia. Propo- 
fe medefimamente al Senato di levare il 
piccolo Imperadore dalla cuftodia de’ Ge- 
nitori Alemanni, per allevarlo , e formarlo 
tutto alla Moscovita , onde non aveffe a par- 
tecipare piu del Todefcoy e di allontanare , fe 
fuffe d' uopo i i Genitori , che per tutte le cor- 
tesie , e le accoglienze fatte loro dalla Mofco- 
vita Munificenza ed Ofpitalità , farebbero fem- 
pre di f angue , e di genio Tedefco . Nè fola- 
mente nelle conferenze , e ne’ configli di 
Stato parlava, ma in altre congiunture al- 
tresì, con efpreflioni puf troppo ardite, fi 
sfogava il Reggente, prefumendofi di aver 
braccio forte da poter fare, e disfare intor- 
no alla Monarchia , quanto a Lui piaceffe , 
e perenno l’ Imperiale Famiglia * Qualun- 
que 
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ipiè pafso perciò gli veniva contato , ed 
ogni lua parola veniva raccolta sù da mil- 
le Ipioni, e riportata con molte appendici 
c con frange alla Parte contraria, cheveg- Proprie* 
ghiava illecita e più cauta di Lui . Stava- degiispios* 
fi Egli dormendo profondamente i fuòi fon- 
rii la notte 20. Novembre nel Palazzo Im- 
periale d’ Eftate, mentre fi eliminava la Due Paia, 
fua condotta nel Palazzo Imperiale d' Ih- |’ 0 ’ £ 
verno davanti alla PrinCipeffa Madre in gìonK 
Afsemblea, comporta di alcuni Capi del 
Clero i del Gabinetto, e della Generalità . 

Si ventilarono prima idiverfi rigiri del Du- 
ca nello avere aifediata l’Imperadrice , quan- 
do era moribonda , e nell’ averla indotta 
con fuggeftioni a dichiararlo Reggente . Si 
fcrutinarono pofeia le mire, avute da Lui di 
volere allontanar dal governo alcuni Mini- 
Uri abililfimi, e di levar dagl’occhi, e dal- ' * 
le braccia della Madre il Pargoletto Impe- 
radore , e fi ragionò parimente della tra- 
cotanza , e delle replicate minacce di galli- Non ri 
gare i Perfonaggi più cofpicui nell’ Impe- ™ e 8 r 
rio , benché fofsero i Genitori medefimi <*« china, 
del Sovrano . Si giudicò finalmente, che t ‘° fàwTà 
bifognava uort farli beffe di tali minacce, gradì fub. 
alle quali accompagnate dalla potenza, è 
dalla malignità, fuccederebbe tolto, fenon 
fi fraftornarte , l’elfetto : e per fraftornarlo , 
conveniva percotete a un tratto, e fradi- 
care il principio della comune calamità * 
Ciafcuno vedeva benilfimo, dove tendelse- 

ro 
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to limili ragionamenti , e lì ritrovarono 
tutti nel parere uniformi di doverli la ftef- 
là notte, lenza perdere un minuto folo di 
tempo , arrecare il Duca Reggente . Di ciò 
ordini fi fi ftefo un’Ordine in carta , ove tutti fi fot- 
fcritti. tolcnflero . Penfavafi allora al modo pro- 
prio di efeguire quell’ ordine , quando il 
Marefciallo Conte di Munik rizzatoli da 
lèdere, prelè il foglio, e lì efibì generofa- 
mente di andar fubito all’ efecuzione. Fu- 
rono immantinente raddoppiati i Corpi di 
guardia pella Città, fui timore, che i Par- 
tigiani del Duca , quantunque pochi , non 
fi moveflero adattarlo, ed acciocché niu- 
no fcappalte, reftò da foldatcfche per ogni 
parte circondato il Palazzo di Lui. Il Ma- 
refciallo Munik alla tcfta di più Compa- 
gnie delle Guardie Imperiali de’Reggimen- 
Soids»! ti Preobrafchinski , e Semeneuskinski , ed 
ni, e d'i na accompagnato dall’ Ajutante Generale Ufi- 
"ferini' ca ^°^» co ^ maggior lìlenzio potàbile , tré ore 
«fa Pietro quafi dopo la mezza notte , ch’era una del- 
*- f ^“ a J 1 a do le piu tenebrofe e tetre, fi portò addirittu- 
miiizia ra all’entrata grande, ove col minacciare, 
juf!' Stre ' ^ errata k bocca alle Sentinelle , ed occu- 
pate in un’ iftante le fcale fegrete , e le gal- 
lerie, fi foce aprire per forza la porta del- 
la camera del Reggente . Deftatofi Egli 
allo ftrepito, ed abbarbagliato dalle varie 
lanterne di criftallo, faltò di letto in ca- 
micia, e colla lpada alla mano li difonde- 
va, gridando : che cofa è , traditori ? Si foce 

allo- 
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allora fentire l’Amico Marefciallo tenendo 
in mano quel fòglio: Io arreflo Voftra al- 
tezza da parte dell' Imperadore » ed ecco l'or- 
dine . Si difèfé il Duca, quanto potè me- 
nando colpi da cieco, e da difperato, al 
cui efempio la Ducheffa con una Sciabla 
trovata ivi a calò , e con valore piucchè don- 
nefco , tanto Teppe refiftere , e con tal vio- 
lenza maneggiarla , che fquarciò la fronte 
a un Soldato . Sebbene due già foracchi , 
ed anfanti, che potevano mai fare contro 
molti, e ben’ armati d’ armi e da taglio, 
c da fuoco? Dopo cfiérfi il Duca lunga- 
mente difelò fino ad averne la camicia in- 
dotto ftracciata dalle punte delle alabarde , 
e de’lancioni, che lo circondavano, get- 
tò in terra la fpada , e fi arrefe prigionie- 
ro colla Conforte. Rivefti tifi alla meglio fu- 
rono condotti in altro appartamento ab- 
batto, e guardati a yifta infino ad ulterio- 
ri comandi . Il Conte Guftavo di Biron 
fratello, che per la porta del Giardino ten- 
tava di fottrarfi fuggendo, e colla fpada 
ignuda in una mano, e colla pillola nell’ 
altra , fu fimilmcnte arredato con quanti 
della Famiglia Birona, chi nell’ una, chi 
nell’ altra banda , erano in Pietroburgo . 
Ritornò in fretta il Marefciallo a render 
conto alla Principcfla Anna dell’ operato, 
e a confultar di nuovo, intorno al delfino 
del Reggente depollo, e intorno alla colli- 
tuzione , e regolamento della nuova Reg- 

gcn- 
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benzà . Non fi ebbe molto a riflettere a chi 
lì dovette appoggiare 1’ altiflìma Carica, la 
(Duale ftnza indugio, efenza difficoltà, re- 
tto da que’ Configlieri , che vegliarono il 
rimanente della notte, con unanime con- 
fenfo conferita, col titolo ancora di Gran- 
duchetta, alla Madre medefima dell’Impe- 
radore, lieta, e fpiritofa, ed ivi prefente. 
Allo fpuntar dell’ Aurora furono quefte 
mutazioni al popolo annunziate , col triplice 
fparo dell’artiglieria de’rampari della Città * 
che rifonava di vóci di giubilo, e di po- 
polari acclamazioni fèflevoli, mentre nel- 
"sdì* a ^ atte ^ , ' a ^ e caritavafi 1’ Inno Ambrogia- 
naticì u. no, con iftraordinaria folennità . Correva 

lire *1 noi e ^ °§ n ‘ banda il popolo impazzi- 

di ringia- to dall’ allegrezza , dando incettanti gli en- 
*i?* e r*? corhi , e le benedizioni alla Granduchetta 
fimo. Reggente ,• è ftiandando improperped im- 
precazioni alla pattata Reggenza; Di quan- 
to confortò erano le dimoflrazioni popola- 
refche alla Granduchefsa Reggente, e al 
Principe fuo Confortò, di altrettanto ram- 
marico erano al Duca, è alla Duchetta di 
Curlandia, che davanti al Portone delllm- 
periale Palazzo d’ Inverno , fopra un car* 
ro feopertò efpofli per piu ore fletterò all’ 
aria gelida, e al nevifehio, e al ludibrio 
della plebe aflbllatafi d’ intorno , ed inful- 
tante.- Se nonfottero fiate le Guardie a raf- 
frenarla y farebbe trafoorfa con empito al 
gettare almeno delle pietre e del fango fa 

quegl’ 

\ 
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Dalla morte di Carlo FI. '19 
quegl' infelici, tenuti così per loro feorne 
e mortificazione, e per frollare ed attutire 
1’ orgoglio ed alterezza loro, creduta in- 
domabile , onde abbandonati prefentemen- 
te in fondo alle miférie metti , confidi, e 
a capo batto attendevano 1’ eftremo colpo 
di fortuna ribelle . Nè fittamente da’ piu 
volgari dtl popolo, ma da’ Principi ezian- 
dio della Imperiale Famiglia, e da’ Princi- 
pali del Miniftero furono dalle gelofie del 
Palazzo piu volte ottervati con qualche at- ojgiaT*. 
tenzione compafiionevole , tanto nello fta- * 

re ivi fermi , quanto nell’ effere trafporta- 
ti al Cartello di Scluttelburgo . Il corteggio 
del Biron era pur d’altri limili carri , e tut- 
ti feoperti, fu cui fi ftrafeinava alle carce- 
ri , con vifibile fmacco, il rimanente della de- 
folata Ducale Famiglia. Affin di porre in 
arrefto i lontani , e il Conte Carlo di Bi- 
ron Governatore di Mofca, e fratello del 
Duca, e il Generale Bifmark Governato- 



re di Riga , e Spofo della Sorella della Du- 
cheffa , e il Signor di Beftuchef, ed altri 
congiunti o di fangue, o di amicizia, odi 



carteggio, o in qualunque modo partecipi 
del fegreto , fi fpedirono con ogni diligen- 
za Corrieri > c agli Ambafciadori della G ran p . er 

1 I. none a»l- 

Ruma a tutte le Corti . Correvano gli At* la riccioJa 

ti a nome dell’ Infante Sovrano , che razio- *■•}* 

7 e in "ol - 

cinava e parlava , fecondo le occafioni , e ionia . 
circoftanze diverte per bocca di tanti Mi- 
niftri , e comandato aveva, che all’ orre- 



vole 



- .* A 



Digitized by Google 



sio Degli Avvenimenti 
vole della Reggenza elevatiflìmo grado fuiv 
cntraflc la Tua dilettilfima Genitrice , la 
(quale raflegnandofi al Figlio corfe veloce a 
prendere immediato poflieflò, e ad eférci- 
tarne 1’ ambita giurifHizione . Si veftì da 
fé ftefla della collana dell’ Ordine infigne 
di Santo Andrea } fece e promulgò nuove 
prudentiffime Leggi , onde aver le bilance 
in perno, e fegnalarfi in ambidue gli ufi- 
Giuftim zj della Giuftizia Diftributiva , con depri- 
bUiccneU mere eftirpare il vizio , e con rimu- 
la lìniftra, nerare le operazioni virtuofé de’ Sudditi . 
da 0ll nei P Ja deputò lei Commiflarj Criminalifti a fàb- 
deftra li bricare il Procedo, e a formare 1’ Inqui- 
d cleri ve. f} Z j 0nc CO ntro i Bironi , e Complici} e lì 
doveflfe a Lei riferire di tratto in tratto 
del relultante . Altri elefse di bontà fpe- 
rimentati Miniftri, col nome d’ Ispettori 
ad accudire occultamente allo efame del- 
la vita , e de’ coftumi de’ meritevoli, per 
promovergli a Iplendere fui candclliere . 
Promofse alla carica di GencralilTimo di 
tutte le forze della gran Rulfia il Princi- 
pe Tuo Spofo, e a quella di Primo Mi- 
niflro in tutti i Configli il Conte di Mu- 
nik , ed il Conte di Ofterman a quella 
di Grande Ammiraglio . Aggraziò della 
carica di Gran Cancellar dell’ Imperio , 
la quale da molti anni era già vacante, il 
Principe Tzercaskoi , e di Vice-Cancelliere 
il Conte Michele Golofkim. Al Genera- 
le Ufcakof, al ponte Gollovin , c al 

« Prin- 
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Principe Kurakin fu conferito l'Ordine di 
Sant’ Andrea ; e al Barone di Mengden , 
quantunque al Duca di parentela congiun- 
to , fu conferito 1’ Ordine di Sant’ Alefi 
fandro, coll’onorevole preminenza di Con- 
figlier Privato . Da ciò pienamente fi arr 
gomentava , che nell’ animo della Gran- 
ducheffa non era quel genio verlo i Mi- 
niftri , che accettazione fi nomina > e fi 
condanna Tempre > e fi rifiuta da una vera pcHone fi 
e difappallionata Giuftizia . Mentre con coadanna ’ 
ampia diftribuzione di premj fi efaltava- 
no i Buoni , fi efaminava rigorofamen- 
te qualunque imprigionato , pretefo reo; 
fra’ quali il Duca interrogato , e fpefi 
fo dalle proprie fue carte convinto faceva 
nulladimeno fudare gli Efaminanti , per 
non volere talvolta rifpondere , o per le 
rifpofte i che dava ora equivoche , ora 
fuor di propofito, ed ora quali da furio- 
fo > e cosi delirante , che fu d’ uopo 
sforzarlo alcuna fiata a rifpondere con e- 
fattezza piu categòrica . Supponevano alcu- 
ni CommifTarj, eh’ Egli fàcefle il matto , 
ed altri , che fufle davvero , avendo il 
cervello sbattuto da paffioni totalmente Non aveva 
contrarie , al cortfiderarfì dallo fplendore “** 
nelle caligini , dalla gloria nel vituperio, turo, 
dalla fommità precipitato in fondo alla 
ruota della Fortuna . De’ coflituti , e de- 
gli efami, e de’ confronti de Teftimonj, 
e del rifeontro delle Scritture , e di quan- 
to 
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5 i Degli Avvenimenti 
to dall’Informativo contro i colpevoli ri- 
fultava , cotidiano ragguaglio , e fedele 
fommario facevafi alla Granduchefla Reg-. 
gente, la quale tanto gelofa era di fegrc- 
tezza , che mentre afcoltava il rapporto , 
non concedeva!! fuori de’ ProcefTanti , per- 
milfione a chicchefia, di entrare nell’ An- 
ticamera. Ad onta di limili c piu rigarolè 
cautele , e del divieto , che non fe nc 
parlafle nè in Corte, nè in qualunque al- 
tro luogo , fi trafpiravano del continuo i 
delitti , o. fuccedefle per la moltitudine lo- 
ro, o per l’enormità , fieri ed infami di 
Perduellione, e di Peculato. Le opere o 
LeTeifone virtuofe o malvagie delle Perfone Pubbli- 
i'ono l '(u\ C ^ e non fi poflono talmente a (con de re , 
candeUie. che non fervano di efempio , o di fcanda- 
fe * lo. Per maggior diftinzione dell’ emer- 
genze della Caufa imbrogliate , fi diftinle 
il Proceflo in tre tomi , uno avanti la 
morte della Sovrana, l’altro alia morte, 
e il terzo al tempo della Reggenza. Si 
conchiudeva nel primo , che infuperbito il 
Duca , e lafciandpfi trafportare dall’ aura 
della Protezione Zariana , fpremclTe le bpr- 
fe de’ piu ricchi vaiTalli con varie, con- 
cullioni e barattarie , e molte fonarne d’ 
oro appropriando a fuo prò , non con 
altro diritto , che di fua cupidigia , dal 
pubblico Erario cavate accumulale . B. 
quanto al fecondo, che importunale mol- 
to la Zara inferma, e trafitta e indeboli- 
ta 
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ti da lunghi -dolori , e finché nofi reftò 
dichiarato Reggente > non uficiffe di Camer 
ra , diacciandone ora fiotto un pretefto , 
ed òr lotto un’ altro , e i Configlieri , ed 
alcuna volta i Medici ftelfiL. Per teftimo- 
nianza di qualche Ajutante di Camera, fi 
rilevò, che l’Imperadrice filile udita con- 
fidenzialmente dire al fimo Birone : [e Tu PtI0 | e C0IU 
'vuoi ti faremo Reggente , ma ricordati , che fidcnzuii. 
qUà fei odiato , potrefii godere la tua Cur~ 
landia r Egli a difipetto dell’ efiortazioni 
amorevoli di fina Benefattrice , e a villa 
di qualunque odio implacabile, e dell’in- 
vidia de’ Cortigiani , de’ Miniftri , de’ 

Kneefi., e de’ Bojari, bramò le glorie del- 
la Reggenza , e le ottenne. Dubitarono 
ancora certuni , ma in Procedo non fi 
provò , che il Favorito avede tentato di 
porgere alla Padrona qualche velenofia be- 
vanda , per liberarli affatto dalla log- 
lezione , e dal tedio, e per dominar mag* 
•giormente. Il terzo Tomo fi compilò del- Pfr ma? . 
le llravaganze malficce, oper meglio dire, gioì ditóni, 
degli atrocifiimi attentati da Lui nel tem-r p t o n c 'flo‘ 
po di ventidue giorni , che durò, la fiua *#'« *•>- 
Reggenza , cammelli contro tutta la Zaria- B0 * ‘ 
na Famiglia, e non fiolo con oltraggiofio di- 
iprezzo, e con minacce, ma con isfidare 
a duello ancora il Padre medefimo di Sua 
Imperiai Maellà. Si ficoprirono le abbo- 
minevoli macchine di rendere tollo va- 
cante il Trono dejje Rudie , per collo* 

T&no I. C «a^vi 
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carvi il fuo Primogenito > mediante loSpo- 
falizio da conchiuderfi colla Principeflfa 
Elifabetta Figliuola di Pietro Primo. Del- 
la ferie di quelle , ed altre delinquenze , 
_ di cui fu convinto , e da Lui confeffate , 
loiiiufi fa C eflefe l’Inquifizione Speziale, pubblica- 
v inquifi. t a confeguentemente all’ Univerfo colle 
due fonò , llanipe > nia per degni ri/petti , e forfè per 
Cenciaie , non iftuzzicar 1’ appetito a qualcuna di 
« spezia e ? p, patrono fotto filenzio le cir- 

coftanze dello Spofalizio. In conformità 
poi della Inquifìzione fi fulminò la fen- 
tenza , che lo degradava di tutte le digni- 
tà , col dichiararlo incorfo nella dilgrazia 
Imperiale , e in pena di morte , e di Ccmfì- 
fcazione di tutti i fuoi Beni Inventariati in 
quella notte a lui fanelli ffi ma ; i quali tra 
gioje finiflìme , tra denari effettivi, e fuppel- 
lettili prcziofe, formontavano il valore di 
-verttimilioni di rubli. Sottofcritta la Sen- 
tenza da’ CommHTarj , da’ Cortfiglieri , e 
da’ Senatori , c da' Generali , acciocché in 
tutte le parti fue autentica , e viepiù gi u- 
fla fi palelàfle, credettero , che non folle 
fuor di propolìto il fbttoporla a un Tri- 
bunale di Cofeicnxa , per confermarli da 
Ecclefiallici , e da quel Foro , 
f Iet0 V. che ha ribrezzo , ed orrore allo fpargi- 
mcnto del langue , e allo flerminio delle 
Famiglie. E pure a confermar la fenten- 
za pronunziata contro Giovanni Ernello 
Birone, e a dichiararlo meritevole d’ogni 

fup- 
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Dalla morte di Carlo rt. 
fupplizio concorfero a gara ,i Capi del 
Sinodo , e fi proteflarono di rendere ftret» 
tilfimo conto di quello loro Giudizio al 
Tribunale infallibile del fbmmo Giudice j 



Di fimili ordinazioni , e pronunzie pro- 
motrice fu la Reggente, per ifcanfare qua- 
lunque apprenfione di odiofità , che jfufle 
tic’ Sudditi , e riverfarla addoflò a’ Mini^ 
ftri, e per fare oltracciò pompofa moflra 
di Clemenza, alla quale finalmente , fer- 
rate dalla Giuftizia le ineforabili porte , 
avrebbero dovuto i Condannati ricorrere, 
ond’ Ella e rifalro maggiore darebbe alla 
grazia , e augurio piu bollo al principio 
del regno del Figlio , da non funeftarfi 
colle flragi , e col fangue . Appena fi può 
dire fupplicata , efàudì volentieri de’ Ri- 
correnti le fuppliche , e a Giovanni Er- 
nello Birone, Reo principale commutò la 
Sentenza di morte, in quella di un perpe- 
tuo confino, e prigionia nella Siberia, en- A|cuni {a 
tro a una cala di legname, da fabbricarli chiamano 
dppofta per Ltii , e per tutta la fua Fajni- non°foho 
glia , e pe' Soldati , che flarebbero di con- Giurecon- 
tinuo alla Guardia . Niente altro afpetta- fultl * 



vali , che 1* apertura della nuova flagione 
a difgelare i fiumi, e i canali , per con- I Fiumi 
durlo colà per acqua , effendo incomodo uti^pci' 
troppo , e fhal ficuro per le compagnie di tu f to *- 
Dragoni, che di fcortarlo e guardarlo a- 
vevano l’ingerenza , il condurlo per ter- 
ra. Stavafi frattanto il mefehino fremen- 
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<}o pcrcntro l’ergaftolo , c fofpirando al*»' 
la rimembranza delle Tue pallate e (Vani- 
te felicità , con poca fiducia di racqui- 
ftarle mai piu. Non poteva piu fperaro 
nelle fue ricchezze , eh’ erano andate in 
Fifpo , non piu nella turba innumerabile 
degli amici , i quali nella tribolazione dell’ 
amico, a guifa di rondini al principiare 
deirinvernata , fparifeono. Era vano il fon- 
dare alcuna fperanza nella Inveftitura del 
Ducato di Curlandia , e di Semigallia datagli 
dalla Polonia , imperciocché non avrebbero 
nè i Curlandefi , nè i Polacchi prelà per 
Lui determinazione alcuna , di mantenerlo 
fui Trono , difguftati, e pentiti di averlo 
gli imi Eletto , e gli altri Invertito alle rac- 
comandazioni violente della Mofcovia . An- 
nieit , e zi nella Dieta loro Generale i Signori Po- 
?«* FoUc- > e nella Selfione del 7. Novembre , 
chi. quando in Mofcovia il Reggente aveva co- 
minciato a renderli formidabile , pello intra- 
prefo Governo , difoorforo della Curlandia, 
di confolidare l’Utile Dominio al Diretto, 
ficcome già per le Coftituzioni del 1689. 
e 1716. erafi deliberato , che fi dovelfe la 
Curlandia alla Corona di Polonia riunire, 
dopo 1 ’ eftinzione della vera Linea di Got- 
tardo Ketler. Per 1 ’ oflervanza delle Cofti- 
tuzioni perorò con fervido zelo di facon- 
dia , e sì francamente il Nunzio di Kiovia , 
che ne foce ftordire i Padri di quel Confef 
A>, i quali pei riflettead© alle ragioni ad- 
dotte 
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flótte irt contrario dal Cartellano di Sando. 
miria, fondate nelle ci rcoftanze del tempo# 
e della prepotenza del Pofleflóre, fofpefero 
qualunque atto di ridurre la Curlandia no- Fu er«t« 
vellamcnte in Provincia . Se confideranno 
i Diplomi , la Confùetudine , e la Proto- m<»do Re 
zione, diciamo, il Ducato di Curlandia di- 0!*,*°^ 
pendere dalla Polonia , ma in fatti lo veg- 
giamo fottopofto, e tributario a’ Mofcovi- 
ti , i quali , o fia nelle occorrenze di guer- 
re, o di eleggerli il nuovo Duca, invian- 
dovi foldatefche, ed occupandone fovente- 
mente i porti con quartieri ed alloggi, ié 
ne fervono come di loro Pronùncia propria * 

Ecco all’ odierna caduta del Duca Biron 
apparire nell’intimo della Curlandia, ecan- 
tonarfi intorno a Mittavia piu Reggiménti 
Rulli , con leggiadro caritativo pretefto di 
coprir quel Ducato da ogni fbrprefa , e da 
qualunque infulto delle Potenze vicine. Es- 
prima intenzione, che fi conobbe poi dal 
maneggio, della Mofcovia, tendeva a met- 
tere il freno a’ Popoli Curlandefi , nella fu- 
tura fcelta del Duca da farli , e la feconda 
a raccomandare , e proporne uno a fuo 
modo, e con raccomandazioni quanto ar- 
mate , altrettanto efficaci . Si antivedeva 
chiaramente, che il fùo patrocinio ed ap- 
poggio farebbe a favore di un Principe di 
Wolfènbutel, condofiacofachè la Grandu- 
chefla mantenendo un’affezione e fti ma par- 
ticolare al fuo Spofo, nudnva in confi-. 

C 3 guea- 
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guenza un vivo defiderio , e penfeva al lé 
ftrade ficufe, onde ingrandirne tutta la Ca- 
fe di iVolfènbutel , e tutta la Cognazione 
diramatali per maritaggi nell’ ampiezza dell’ 
Alemagna. Perìfava fedamente ancora all’ 
Auftriacà dia Regnante Cugina , infultata 
x nella Silefia dal Re Prutfiano , il quale len- 
za imbarazzarli ad efpugnareGlogàvia, s’in- 
•ncora tj cóli’ Armata a Breflavia Metropoli di 
nusiavia! tutta la Silefia . E con viaggi dentati nell* 
Orrido Inverno piu fìtto, arrivò davanti a 
quella Città, le intimò, che arrendendoli 
al primo Reale invito , riconofcelTe imman- 
tinente Lui per fuo unico ed immediato 
Covrano . Il Magiftrato fette chiudere cd 
interrare le porte della Città , lollecito, 
ed accomodandoli al duro calo, utili pub- 
blicò determinazioni provifionali , che la 
CittadinanZa , fecondo gli antichi luoi pri- 
vilegi, dovefle montar la guardia, e difen- 
dere Valorofamente fe ftelfa, e la Patria da 
qualunque inibito flraniero. Ma léntendo, 
che ddl campo nemico lì lavorava, e lidi- 
!}>oneva per dare 1’ alfalto , e confiderando 
clTefe le mura deboli èd irregolari, e di 
baftioni all'antica, ed alcuni palazzi, e le 
càfc ricoperte di legno, da non potere al 
fuoco refiflere , mandò fuori al Re, che 
ift un fobborgó ftavalì acquartierato, due 
Deputati, vetchi ed eloquenti ad afcoltare 
le p'ropofizioni , e a concordarle . A tenor 
delle quali , riufeite d’ iiitera foddisfezione 

di 
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Dalla morte di Carlo vi. 39 
di ambedue le Patti , entrò egli a cavallo 
in Città, dopo aver alla Porta toccate, c 
redimite le chiavi qual Triori fante, accom- f"gno d! * 
pagnato da’luoi primarj Uffiziali, e da tre- G,lir " di * 
cento Corazze , e di ufi battaglione di Fan- 
terii . Smontò nel Cortile del Palazzo del 
Pubblico , e fàlito nella Sala , ed aflìfo in 
Trono volle ricevere folenne il giuramen- 
to j e 1 ’ omàggio da’ Feudatari, e Nobili* 
da’ Collegati Dottori* e da’Cittadini , ed 
afcoltò betìigHàfnetìte una breviffiipa Ora- 
zione Latina, ed alcune compofizioni Poe- 
tiche recitate in fua lode, e allo drepito 
del cannone, e delle acclamazioni del Po- 
polo ; e lène compiacque cotanto , che 
dille di voler tprnare in Breilavia a goder- 
vi con maggior quiete, le delizie di così lie- 
to foggiorno, poiché sbrigato fi luffe dalla 
imprefa, e conquida della Silefia Superio- 
re. Andando Egli alla Piazza di Olavia, 
l’ ottenne , accordati onorevoli patti al Pre- 
fidio, confidente in poche centinaja d’Uo- 
mini, la maggior parte de’ quali afcriffcncl 
Ruolo di fua Milizia* intimoriti dalla deca- 
denza degl’ intereffi della Regina, e dorati 
dal pagamento ritardato de’ loro dipendi. 

Per non jhtertomperè il corfo della fortu- 
na, cheafpirava propizia alle imprefe, ot- < 
tenuta ancora Otmacovia con tutta la Guar- 
nigione prigioniera di guerra , mandò le 
fue truppe a bloccare Brieg Città bella e BrìciCit. 
•pulita, è Capitale del Ducato del medefi- , d à cl 1 a ' J . l,G 

C 4 mo 
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mo rióme } e ad. invertire Neis Città pili 
ragguardevole, verfo il confine della Mora- 
via . Mandò per un T rombetta , colle cirimo- 
nie ulate ad offerire a quei del Prefidio ra- 
gionevoli patti d’ onore * quando volefsere* 
incontanènte arrenderli I quali in vece di 
ammettere, e Terminare le prime propoli- 
zioni , allontanarono a colpi di Schioppo 
dalla contrafcarpa il Trombetta. Di limi- 
le irregolar contegno , che ftante la nn li- 
velle provvidenza degli ftaniti di guerra 
non dee praticarli nemmen fra barbari , li 
rammaricò fortemente il Re* querelando- 
fefle al Colonello Barone di Rotz Coman- 
dante della Piazza , ed intimandogli di nuo- 
vo la refa . Laconica fu la rifpofta del Co- 
lonnello, che farebbefi ben informato , e di - 
fefo . Conofcendo il Re, non èlfere tanto 
agevole, quanto erali prima ideata l’impre- 
i» Bbriche" & di Neis , e che non avrebbe confeguito 
tii piena l’intento di efpugnarla fenza un attedio for- 
qu»!un. male, fi ritirò, invitato dagli affari delfuo 
que altro Regno a Berlino , lafciando il Conte Schwe- 
lx di r * n Marefciallo e Comandante Supremo 
dell’ Efercito a bombardare la Città. Due 
batterie di Cannoni e Mortai, piantate full’ 
eminenza di un colle perire giorni con fuo- 
co incelante, ma infruttuofo la tormenta- 
rono. Refiftette, quantunque Icarfa di nu- 
mero, incomparabile di valore la Guarni- 
gione , e diede più fiate addolfo a’ Prulfia- 
m colle fortitc , con tanto empito, e con 
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Dalla morte di Carlo VI. 4* 
fuccetìb così fortunato, che gii coftrinlé a 
(loggiard , e a ritiraffiin fretta, lafciandofi 
addietro e cannoni , e mortai , che in trion- 
fo ftrafcinati dentro in Città ferv irono anch’ 
elfi allo fparo, nelle incredibili fèlle, che 
ivi fi celebrarono per 1* avvenuta liberazio- 
ne . Lo Schwerin dall’ altra parte afflitto 
andolfene, e pieno di flizza a formare il 
Quarticr Generale a Tropavia, luogo fa- 
no , e a portata , onde accorrere a dar 
lòccorfò , e a riceverlo , e a trafmetterc 
ordini opportuni. Promulgò nel Campo un 
Editto , e con Lettere Circolari lo traman- 
dò per le Comunità più rimote, coman- 
dando agli Abitatori della Silefia , e della 
Moravia di pagare le contribuzioni, che La sile. 
farebbero di concerto fidate co’ Deputati ^* 0 ’ JV * a ,a 
delle due Province , a’ quali aflfegnavafi un una volta 
termine ultimo e perentorio di giorni ven- e ”. n0 unk ' 
ticinque , a comparire pel medefimo effetto , 
c a predare omaggio al Sovrano, bramofo 
di efcrcitare la fua paterna Clemenza . Lad- 
dove minacciava di fèrro , e di fuoco i Po- 
poli, che aveffero avuto 1’ ardire di pren- 
dere 1* armi, e di opporli a’giufti difegni 
de’ Vincitori , che flante la ferie delle gra- 
viffime circoftanze, non avrebbero perdo- 
nato a chicchefia . Que’ di Silefia , che ave- 
vano in cala il Nemico , andarono ad umi- 
liarli , e a contribuire e vitto , e denajo , 
fecondo la taffazione, ma gli Abitanti del- 
Ja Moravia , vedendo piu lontano il peri- 
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colo , e sè riparati efsére d’ alpre monta- 
gne , ed incoraggiti dal Generale Conte di 
Braun alla tefta di un corpo di gente , non 
afcoltàvan l'Editto. Scorrendo il Braun , 
dovunque lò richiedeva 1’ urgenza maggio-* 
fd, pella Campagna con quell’ Armata vo- 
lante appena di undicimila, penfava foloa 
temporeggiate , Tenia cimentarli ad una 
battaglia co’ Prufliahi piu numerali , e me- 
glio provveduti del biibgnevole. Succede- 
vano bensì delle fcaramucce frequenti di 
poco rilievo, e gli Ufsari Auftriaci preda- 
vano di continuo , c allo fteflo Re Pruffia- 
tìo , che girava feortató da pochi, tende- 
vano l’aguato , e ne mancò una corda , che 
prefio a Tropavia non l'attrapparono . Scam- 
pato Egli dal rilico evidente impatò meglio 
a guardarfi, ed infolpettito di certe Perfo- 
ne di mezza figura , introdottefi nell’ Efer- 
cito, in qualità fpeziofa di volontari, che 
fàmigliarmente converfavano con tutti gli 
Uffiziali , e con la Corte Alta nel regio 
Quàrtiere, comandò, che li prendeffero le 
debite informazioni . Per mezzo di cofti- 
tuti , e di confronti di que’ Forefticri efa- 
minati con ogni feverità , li venne a feo- 
JJrire una congiura ordita da trentacinque 
Auftriaci. La feopertd di sì nero e perni- 
ziofo difegno , dalla Provvidenza fuperna 
fitto afcortare, li fèfteggiò pubblicamente 
in Berlino , dóve li di volga rono dicline Pro- 
tefte di non credere a confezioni di Sicarj 

fcel- 
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fceileratiffimi ,' capaci d’ intraprendere, ed 
effettua rè attentati si dcteftabili conceputi 
dalla fola malizia. Se la Prulfianafi prbtè- 
ftò , la Corte Auftriaca piu altamente J fì ’ . 
dolfc di tali menzogne disseminate* affinte 
di fcreditarla in fàccia dell’Univerfò , quan- 
do la Cafa d’Auftria tanto illibata, e reli- 
giofa delle Divine Leggi ed immutabili , ofi- 
férvatrite , aveva Tempre , com’ era obli- 
gata pel Tanto legame regio, che unifee in- 
fìeme i Regnanti, venerato in altrui quel 
facro Carattere , che in fé ftefla vedeva dop- c ar c a ° e *] 1 
piamente rifplendere, e che farebbe un far- de' Re. 
le torto manifeftiflìmo , non il fupporla in- 
tenta a limili Tceleraggini , ma il folo par- 
larne , o dubitarne . Comunque fi fufse, 
anch’ in Vienna con groffi ftipcnd; fi man- 
tenevano dalla Regina i Tuoi Traditori , di 
que’ che furono parziali e fèguaci di Car- 
lo, nel Tuo ritorno in Germania a prende- ^ 
re l’ Imperiai Diadema . Abitavano agiata- io ìipagna 
mente in Vienna le Famiglie intere Spagnuo- ^“aiuti- 
le , attaccate all’ Imperadore, quafi ellere lora. 
all’ albero, per leccarlo, ed erano i prov- 
vifionati amigliaja, e in tanto credito, che 
fi giudicavano , per mezzo di loroSpagnuo- 
late, arbitri del Padrone, e fra Loro, e i 
Tedefchi di linguaggio differenti, e di co- 
ftume , e di genio non pafsava mai fchiet- 
tezza. di leale amicizia . Pafcendofi Eglino 
dell’ Auflriaco fanguc, e del noftro, quan- 
tunque bene accolti aveffero gioconda l’abi- 

tczio- 
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tszione in Vienna, contuttoché ritortiivaf- 
i! Domici. no talvolta col penficro al caro Domicilio 
d’origine, d origine , e mantenevano colla Spagnai ìl- 
Abitai^ ^ ec * te corri Ipondenze peri colo fé . Contava- 
no, fi fra coftoro, ultimamente (coperto il Du- 
ca di Uzeda Paceco , di uno de’piu ragguar- 
devoli Cafati di Spagna < Mediante una let- 
tera in Torino intercetta, e dal Re di Sar- 
degna al Granduca Tuo Cognato inviata , 
fi ebbero indizj (ufficienti di mettere indub- 
bio l’onoratezza del Duca, c di arredarlo 
nella mezza notte io. Febbrajo . Angolo 
della cafa intatto non fi lafciò dagli EÌecu- 
tori , ove non tornaflero a ricercare dili- 
gentemente di Scritture , c di fogli, feo- 
tendo , e frugando le vedi , e negli armadj 
rimuginate le filze, arrivarono a mettere le 
mani fopra una calfettina, della quale fi 
moftrò gelofilfimo il Duca, ed inquieto , 
dille , che fi poteva far di meno di aprir- 
la , per non recar pregiudizio alla riputa- 
tilo vfon*' ’ XJOne di certe Dame fue in amore corrifpon- 
dovrebbe denti . Ad altro non fcrvirono le pre- 
a nvoteg- ghiere dell’ arredato Minidro, che a met- 
tere in curiofità maggiormente gl’indagato- 
ri, d’aprire, come fecero, e di rifcontra- 
rc ad una ad una , e rivedere quante carte , 
ivi fi confervavano a mazzi, o foiolte. Ab- 
cune lettere, e biglietti in cifra letterale, 
o numerica fi ritrovarono; altri fogli bec- 
che fegnati non follerò nc di letterali, nè 
di numerici (imboli, diedero pe’ loro ter- 
mini 
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.mini ambigui , afcofi ed allegorici qualche 
indizio di reità . Sebbene fecero poi qua- 
lunque violenttflìma prefunzione i biglietti 
<lel Conte di Fuenclara , che fu Amba- 
iciadore Straordinario di Spagna appreflb 
a Celare, ed alcuni del Signor Carpente- 
ro Segretario dell’ iftefla Ambafciata , e le 
Cambiali di Spagna , e di Pruda lo con- lc c«m- 
yinfero apertamente di fellonìa . La fila ^ aIi f °“® 
Confezione verificata da quella de’ Com- tifiimo i«c 
plici , le teftimonianze di alcuni Banchieri d “ l °* 
efaminati , e la fuga in que’ medefimi gior- 
ni , di altri Spagnuoli , e di Napolitani , lo 
ridufifero fra tali anguftie di poterfi difèn- 
dere, che U> sforzarono, rinunziato aven- 
do alle fue difèfe, a dimandare miféricor- 
dia , e perdono . Dovendoli prima fare dal- 
la Giuftizia il Ilio corfo, la fwpplica dell* 
Inquifìtofi rigettò da’Confìgl ieri Aulici, adu- 
nati, che lo condannarono a morte, e al- 
la confifcazione de’ Beni, degradato e de’ 
fregi , e de’ Benefìzj , e lòtto il palTato , e 
Lotto il nuovo Regno , per pura munificenza 
di Cafa d’Auftria goduti. Contuttociò dal- 
la Clemenza innata della Regina, mitiga- 
to il rigore della fentenza di morte , in una 
perpetua prigionia nella fortezza di Gratz, ^ 
gli altri Complici ancora ebbero grazia , e 
chi ad altre fortezze condotto , chi al tra- 
vaglio nelle miniere dell’ Ungheria , chi al- Le o.inie* 
trove a’confini, sbrigate le caufe, e le idee 
peraiziofè rimafero eftintc . Niuna congiu- fono 

ra 
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*a mai con eguale preflezza fi difeoprì , 
neflìin ProcefTo o Camerale, o in via Giu- 
diziaria fabbricato con tanta facilità , con 
tanta evidenza , e in sì poco tempo fi ter- 
minò, quanto il prefente ProcefTo, in cui 
dalle prime all’ ultime efecuzioni appena 
corfèro quindici giorni. Accurata pertan- 
to dal fuo genio clemente,, e dalla fila ma- 
gnanimità la Regina, encomiata da’ Popo- 
li, e benedetta dal Cielo ebbe la confola- 
zione di partorire a’ 13. Marzo un’ Arci- 
duca, Reale Germoglio Auflriaco, defiato 
da’ Tuoi Genitori, e piu forfè dall’ Avolo 
fuo Carlo Sello, ed afpettato impaziente- 
mente alla luce da’ VafTalli , e da’ Suddi- 
ti . D’ immenfò giubilo i popoli , ed in 
particolare gli Auflriaci , e i Lorenefi ri- 
colmi, feneandavan baccanti, augurandoli 
ognuno da quella Prole, nuove felicità pe- 
renni , tanto nella proffima Elezione del 
Re de’ Romani , quanto nello accomoda- 1 
mento da farli tra le Potenze , che infic- 
ine anelavano all’ Aultriaca Eredità. Ri- 
1 sob fplendeva tutta quanta , e He’ fobborghi, 
borghi di Vienna illuminata di cere ardenti , e in 
folio "di’ leggiadra proporzione difpollc , e di fuo- 
nfrCittà , c hi d’ artifizio da bizarro ingegno inven- 
tati , e rifonava di applaufi , e di accla- 
fephftatt , mazioni giulive delle turbe intorno alla 
CtillUit. j^ c fj^ enza R ea l e affollate , e allo llrepito 

de’ cannoni , e al concerto e delle trom- 
be, e de’ timpani, e d’ogni Torta di mu- 

fica < 
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fica. Tra diverfi RappreSentanti delle Cck 
rone volle ancora diftinguerfi 1* AmbaScia*- 
dorè Ottomanno , e con vaghe illumina- 
zioni al Tuo Palagio , e col gettare della 
moneta alla Plebe . A Solennità così ftre- 
pitoSé celebrate pella nafcita del Principe , 
fi accordarono Succelfivamente quelle pel- 
la Funzione del Battefimo, amminiftrato- 
gli da Monfignor Nunzio Appoftolico. E 
fu levato al Sacro Fonte dal Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV. e dal Re di Polo- 
nia Augufto III. e per commiffione del 
primo dal Cardinale Sigifmondo de’ Con- 
ti di Kolonitz Arcivescovo di Vienna, e 
per 1’ altro dal Principe GiuSéppe Federi- 
go di Saxe-hildburgauSen . Sette furono que’ 
nomi prefcelti , Giufeppe, Benedetto, Au- 
gufto, Giovanni , Antonio, Michele, Ada- 
mo, che fé gli noSèro , due de’ quali in 
grazia degl’ illuftri Padrini : e dal Geni- 
tore gli fu dopo il Battefimo immantinen- 
te conferito 1’ Ordine del Tofon d’ Oro} 
e per comando eziandio della Regina Ma- 
dre fbntuofi prefenti a’ Cortigiani , e a’ 
Miniftri fi difpenfarono , e copioSe limofi- 
ne a’ Poveri , e memorabili offerte alle 
Chiefè. Una Statuetta d’ oro del perime- 
tro, e Somiglianza del Neonato, e perfe- 
zionata dall’Arte intenta a Superar la ma- 
teria , fi mandò nella Capital del Tirolo 
alla Immagine miracolosa della Madonna, 
che vi s’ adora . A varie Corti Spediti i 
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48' Degli Avvenimenti 
Corrieri di Gabinetto erano precorfi z 
portarne il lietiflimo annunzio > mentre a 
parteciparlo in maniera di Cerimoniale 
piu fplendido , partirono alcuni Signori dì 
nobil Carattere , il Conte Efterafi per 
BrufTelles, Aja > Londra , e Lisbona» il 
Conte di Capnitz per Torino, Roma, e 
Firenze ; il Conte di Viltzech per De£ 
dra, Volfcmbutel, Annover, e Pietrobur- 
go i il Conte di Codek per Lorena , c 
per Francia! il Signor di Moler per Mo- 
naco , e Maneim , e per le Corti de’ tre 
Arcivefcovi Elettori . Perentro a tante al- 
legrezze fi proccurava, che la Regina da 
trifte novelle amareggia^ non folle nel Tuo 
puerperio, per non fottoporla a qualche 
difaftro. Funcftilfime tuttodì pervenivano, 
e maflìmamente 1 ’ ultima, poche ore pri- 
ma del Parto , pervenuta della forprefa 
di Glogavia , che feguì nel modo , che 
narreremo. Ritornato elfondp il Re Prufi- 
fiano a godere in Breslavia i divertimenti 
del Carnovale, apprettatigli, con magnifi- 
cenza maggiore del folito, da que’Cittadi- 
ni , fentivafi tuttavia da certo affanno e 
follecitudine opprimere, di averli lafciato 
alle Ipalle var) luoghi dal Nemico prelu- 
diati , e Glogavia Fortezza importante , 
che dilèfa dall’ intrepido Tuo Governato- 
re, e Generale Reyski tratteneva, ed im» 
pediva il patteggio, c i trafporti per l’O- 
dera . Bramofo adunque di levare qualun- 
que 
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^ue oftacolo , che fra Berlino , e Bresla- 
via, o per terra, o per acqua s interpo- 
neflc, diede in ifcritto un’ordine al Prin- 
cipe Leopoldo d’Anhalt Deflau, e al Mar- DefT.-» 
gravio Carlo Guglielmo di Brandemburgo s £\ 
Anlpach Tuoi Generali, d’incamminarfi pron- perioie . 
tamente a Glogavia, e di proccurarne a 
tutto fangue 1 ’ acquilto . Arrivati davanti 
alla Piazza fecero la raflegna di un confi- 
derabile Corpo di gente , combinato di quel- 
li , che prima deftinati eranvi al Blocco , e 
di que’ condotti di frefco , e tennero un 
Configlio di guerra , e comunicarono il de- 
fiderio , e comando afloluto del Re . Bifo- Difpotica. 
gnò conformarli al voler del Sovrano, e 
per miglior lervigio tentare la ftqfia notte 
di lorprendere la Città > potendoli agevola- 
re l’ imprefa , e dal diaccio forte della cu- 
netta, e dal buj'o piu fitto da’nuvoli cagio-. Fofla in 
nato . Sulla pianta efartilfima , recata ultima- al * 
mente da un Ingegnere Auftriaco, e dilèr- 
tare, offervarono, chele fortificazioni era- 
no vecchie , ed irregolari j e i fianchi di 
due .baloardi uno dirimpetto all’ altro gua- 
iti e franati , che non arebbero mai potuto 
vicendevolmente foccorrerfi , nè ambidue 
guardare la fofla, nè cultodir la cortina. 
L’angolo citeriore fiancante da’due baloar- 
di formato, vedeva!! diciotto piedi lontano 
dalla cortina , la quale guadagnata, ehc 
fufle, la Città cadeva fubito in potere de- 
gli Aggreflori . Si pensò , che lo sforzo fi 
Tomo I. D faccf- 
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fàcefle grandilfimo. da quella parte» men-* 
tre da due altre parti e le cortine , e i 
fianchi de’ ballioni fi {calerebbero , L* 
Guarnigione mediocre appena di mille Uo- 
mini non avrebbe potuto eflere in tutte 
quelle difefe a refiflere, e malfimamente 
feomentata dal nuovo a/petto della rifolu- 
tione impetuofa degli Aflfalitori . Col piu 
profondo filenzio intanto gli Squadroni fi 
modero > a rovesciare le palizzate , ed oc- 
cupato il cammino coperto, federo nelle 
fofle, onde a montare le mura fi accinse- 
ro per acquiftarfi laude, e rinomanza im- 
mortai di valore , e per bufeare il pre- 
mio propollo a chi filile il primo, otra* 
primi a falire . Sette furono i Soldati , che 
quafi in un punto co’ due Generali mede- 
fimi, inerpicarono all’alto della Cortina, 
e piantatavi una loro bandiera, diedero 
con piu razzi Segnale a’ compagni d’ eSTer 
montati su , confortando anch’ elfi ad ar- 
rampicarli, e ad emularne la gloria. Ser- 
virono eziandio quelli fegni a rifvegliare, 
e ad intimorire gli Aullriaci , i quali trop- 
po tardi fi avvidero del pericolo diremo 
ed irrimediabile , e di aver perduta la Piaz- 
za. Scaricarono tuttavia contro il romore 
piu mofehettate, che non andarono in fal- 
lo, e gettarono fuori nodi grofli , e pal- 
loni di cenci impeciati ed accefi , onde 
feoprire i movimenti infoliti degl’inimici I 
e ben gli videro, come un formica)© nel- 
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le fotte innoltrarfi, e molti andare attual- 
mente fàlendo, e molti all’ altura Ialiti * 
e fopravvenuti loro alle (palle, e confide- 
rarono altro momentaneo fcampo, per fàl- 
vare almen la vita, non eflèrvi* che, pc* 
fate le Armi, arrenderli prigionieri di guer- 
ra . Così degli Àuftriaci diminuendoli il 
Rumerò , ed il coraggio,', s’ agumentava 
quello de’ Prufliani , che girarono pelli 
Città , correndo a sformare una Porta, 
per introdurre le intere Compagnie fchie- 
fate al di fuori . Alla difèfa della Porta 
il Generale Reyski, prevedendo, che fà- 
febbe quinci venuta 1’ irinondazione mag- lanondi. 
gioie , e che per via di fcalate rton po- uomini 11 
trebbefi dagli Afledianti operar tanto pre- aiiegori- 
fto , era ibpraggiurito » qui fi fermò co’ c4 “ enie * 
fiioi Granatieri , e qui colla piu furjofa 
cd oftinata mifchia di quante féguifsero 
in quel Blocco, e forprefa, durò ai com- 
battere , finche da due ferite nel bafso ven- 
tre avute, coftretto ebbe a defiftere, e ce- 
dere alla calca de’ Prufliani . Per la Porta 
ornai fpalancata , e pel ponte levatoio ab- 
bacato, e rimeflo, quegli di fuora porfè- 
ro mano i que’di dentro, che unitamene 
te fi dilatavano ad innondar la Città * 
sbigottita , e fenza i fuoi difènfori , due 
compagnie de’ quali ridotte al Palazzo del 
Governatore , fi Vollero alla prima intima- 
zione con Eflolui arrendere lènza contra- ,n* *f cm . 
fto . Erafi parimente arrenduto co’ fuoi P io d ( 5 1 1o * 

1 - _ ro Sum 
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Squadroni il Generale Conte Wallis, che 
difendeva dall’ altra parte , ove il Mag- 
giore Jetze con due attacchi, e vigorofifi 
fimi aflalti, aveva fuperate le mura del 
Caftello, e traverfatoa raggiungere i Tuoi. 
Di quà profeguirono a (correre in ogni 
lato con tale difordine, e precipizio i Prufi 
fiani , che, fé gli Auftriaci non avefiero 
depofte 1’ armi, potevano di vinti ritor- 
nar vincitori . Ma permife il deftino im- 
mutabile, che fofler ben vinti, e condot- 
ti prigionieri alla volta di Croflen, lafciafi- 
fiero in preda alla cupidigia e licenza, e 
al militare furore la Città , che in tutti 
gii Angoli ancorché (acri, e venerabili fu 
facchcggiata ; ed alcuni della Cattolica Or- 
todofla Religione féguaci, e del Carattere 
Sacerdotale fregiati provarono 1’ infolen- 
Za , e la rabbia della Ereticale perfidia 
periecutrice , ed in particolare della raz- 
za di quelli, che nominati Emigranti dai 
o*77 Salisburghefie allignarono in Pruflìa . Non 
/cacciati ' ebbefi nè a Perfone riguardo , nè a Luo- 
<jai saiif. g}^ n £ a Giorni Sacri di Penitenza. Era 
f ie e ' la Quarefima trafcorfia di là dal mezzo , 
allorché della nuova conquida f avvilo in 
Breflavia pervenne , ove del Carnafciale 
anzi che nò fi frequentavano , che all’ u- 
dita novella fiubitamente fi raddoppiarono, 
i Conviti, e i tripudj , e le Mufiche, « 
le Commedie , e le G ioftre , e le Danze , 
tanto aggradevoli al Re , quanto difpen- 
.. • • •' - diofé 
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dioie a’ miiéri Silefiani . Solamente una ié- 
ra E’ diede a fue fpefe una fefta di bal- 
lo, che in tutte le Tue circoftanze, o fia 
pella ricchezza dell’ apparato e fornimen- 
to di arazzi, o per le vaghe illuminazio- 
ni pompofe , o per 1’ armonia delle or- 
cheftre , o per la copia de’ rinfrefchi , o 
pello sfarzo delle gioje , e degli abiti di 
gala de’ Cavalieri , e delle Dame , riufcì 
ftraordinariamente bella , e grandioia , e 
durò dall’ imbruttire del giorno fino alle 
dieci della mattina . Qualche avido Prufi- 
fiano tirando alle mance , pregato intro- 
duce alcuni Signoretti di piccola sfera, a’ 
quali fi proibiva 1’ ingrelfo, non concedu- 
to , fé tton a’ Perfonaggi , o per Nafcita , 
o per Miniftero diftinti, e comprefi nel 
ruolo , e nel numero de’ bullettini deter- 
minato * I Religiofi, e le Religioié di co- 
lpiate lignaggio invitate non v’ interven- 
nero , ma ringraziando gentilmente il Re , 
che lo trafTero a ftima , e a riipetto, e 
ad ammirazione di lór continenza, riipo- 
fero, che avevano antecedènti votive ob- 
bligazioni con fua Divina Maeftà contrat- 
te di ftariéne al Chioftro. Appagandofi il 
Re della favia fifpofta , lafciò ftare le 
grate de’ Monifterj, e s’applicò per diver- 
timento ad amoreggiare diverié Dame del 
Secolo. Non era però sì fattamente dedi- 
to agli amori , e alla fèminile conven- 
zione, eh’ E’ non $ impiegai^ a dare ogni 
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54 Degli Avvenimenti 
dì continue udienze a novelli Sudditi fuoi , 
lènza guardare in faccia al ricco , o al 
povero , o al potente , o all’ ignobile; < 
per qualunque caufa mantenevafi fermo, 
e indifferente , rendendo a tutti Giuftizia . 
A’ Feudatarj , che molti fono in Silefia , 
purché non militaflero direttamente con* 
tro di Lui , rinnovò graziolò le Invele- 
nire, con riterbare per sé, mentre durar- 
le la Guerra , il Diritto di Rilevanza , 
plintando folo per privilegio il Munik 
Miniftro Primario in Mofcovia, per la 
Contea donatagli dall’ Imperador Carlo 
Sello . E te al vantaggio de Sudditi , e de’ 
Valfalli penfando , badava a promoverlo 
internamente , era tempre lòllecito a rin- 
tracciare altresì l’elferne cagioni, che pò» 
tpvano contribuire a promoverlo, Da’Re- 
gni , q da' Paefi altrui gl' influlfi. alla fua 
Monarchia , propizjpronofticando , non tra^ 
(curava co’Potentati , quantunque lontani, 
zrmoniofa di cpnfervarlì la corri fponden** 
za, e tji rcrt dere il Commercio de’ Braftr. 
demburghelì univerlàle , e fiorente. Coti 
tutti gli Eteeri Pubblici Rappretentanti j 
che invitati dovunque andava , lo tegui- 
tavano , fi tratteneva Ipeflìlfimo in lun- 
go colloquio , e parlamentava talora col 
Marchete BottaAdorno Auftriaco Inviato 
Straordinario , e co’ Miniftri d’ Inghilter- 
ra , c di Olanda , e di Rulfia , e di Fran- 
cia , per indiare qualche ragionevole tem- 
pera- 
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perimento di Pace , o di Armiftizió . Il 5orpenfi«. 
Miniftro di Francia moftrandofi al par di mi . ' * * 
tutti zelante piuttofto interrompeva le in- 
telajaté mi Ture, fimile * un pómo di buc- 
cia ben colorita , che vizzo dentro lì ri* 
pone fra molti , che infenfibilmente cor- 
rompe. All’ Auftriaca * e al Profilano: in* 
finuandofi egualmente con doppiezza idi ufi 
ficj prefianti * e con piu linguaggi Solleti- 
cava le orecchie, lodando all’ una il prò* 
pofita del Preliminare >i ■ di evacuarli pri* 
ma la Siiefia, e rimetterli le cofe al prit 
ftino légno , per trattare dipoi di acro* 
moda mento, e ali’ altro di non abbando- 
nare l’acquiftato molto, e certo, pel me- 
diocre ed incerto . Altre Finezze ancora 
di recondita induftria fi adoperarono, per , 1 
feminare zizanie . Premeva troppo a certu- 
ni , che le Potenze Germaniche fi mor- 
defléro guerreggiando fra loro, e fi dcfo- 
laflero per poter’ elfi entrare in ballo in 
Germania Ipolpata, fiacca e miferabile, a 
dar legge , e a mettere il giogo fui collo 
a ciafcuno degli Alemanni . Accennando i 
Francefi d’avere altrove indirizzato, il pen- 
fiero, miravano veramente contro l’Elet- 
torato di Annover, pofléduto da Giorgio Figli-* dì 
Augufto Secondo,- Re della Gran Eretta- Gl0rs ‘° l * 
gna, col quale avevano antica ruggine pel- 
la Guerra, che attualmente ardeva tra gli - 
Spagnuoli , e gl’ Inglefi . Comportavano 
malvoìontieri , «he le Flotte Brittanniehe . 

: . * D 4 ■'* domi- 
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dominaflero poderale , e terribili rat tutti 
i mari di Europa , ed America , ed ol- 
traggiaflero la bandiera del Re Cattolico» 
Principe dell’ Auguflo lingue Borbone . 
Pcnfarono anch’ Eglino a Ipedire in Ame- 
rica le Navi da guerra di Tolone , e di 
Brefte , datone il comando al Vice-Am- 
miraglio March e fé d’ Antino , dichiaran- 
doli di averle Ipedite* non per interrom- 
pere il commercio legittimo degl’ Inglefi , 
ma pella manutenzione del Trattato di 
TJtre&e , e pello equilibrio degli affari Ma- 
rittimi; e de’ cinquemila Uomini da sbar- 
co inviati colà folla Flotta, volerli il nu- 
mero compartire alle colle dell’ lidie di 
Spettati Martinica , e di Guadalupa a rimpiazza- 
la dfiri! rc * polli vacanti , e a culiodirgli , e por- 
re argine a’ dilégni Britannici , le follerò 
a nuove conquille rivolti. Se 1’ Inghilter- 
ra nudritc avefle idee di conquille in Ame- 
rica, non avrebbe rafate le fortificazioni 
di Portobello, e di Sagria , e delle colle 
delle Caraques. Il dilégno principale del- 
la Nazione Brettannica era d’impedire il 
fi 1 fedì* r ‘ torIÌO Galeoni a’ porti di Europa, O 
con o P dai" di attrappargli , léfolse poflibile, e diper- 
cotere , e dilaltrare gl’ intere#! di Spagna , 
per °traf- per isforzarla a qualunque partito piu ver- 
portare in gognolò di aggkiftameoto - Il veritiero ali’ 
Oro*/ Ar. incontro dilégno de’ Francefi era di co- 
Mtrcaùn* S^ ere *1 punto favorevole di ricondurre i 
ZM , Galeoni a’ Porti di Europa , e di entrare 

con 
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Dalla morte di Carlo VI 57 
con titoli giufti , e vàriabili o di ajuto » 
o di patrocinio, o di mediazione ad op- 
porli almeno indirettamente alle altrui va- 
ftillime idee . Alle Francefi di là dallo ftret- 
to di Gibilterra, fi unirono dieci grotte 
navi Spagnuole ufcite dagli Arfenali del- 
la Galizia, e comandate dall' Ammiraglio 
Torres, e veleggiarono di confèrva felice- 
mente verlòr T America , e fra tutte in 
numero quali di cinquanta navi da Guer^ 
ra . Sarebbero Bile frate d’ avanzo* non 
folo a trafportare in Europa l’argento* e 
1’ oro, e le mercatanzie d’ ogni fotta de* 
gli Spagnuoli, quanto ad impoffetfarlì del- 
le Piantazioni , e Colonie Brittanniche nel- 
la Georgia ,< e nella Carolina , e fbrlè a 
tentare qualche imprefa nelle Ifole, e fo- 
pra Portoreale della Giantmaica i e limil- 
mente contro la Flotta dell’ Ammiraglio natica 
Edoardo Vernone di foli trenta Vafcelli 
di linea , fe 1’ Inghilterra li fuffe fidata 
delle protette del Gabinetto di Francia . 

Ma 1’ Inghilterra non fu così dolce a fi- 
darti della indifferenza , e delia Neutrali- 
tà, che vantava!! dalla Francia , nè delle 
protette in Londra , pubblicate dal Ren- 
dente Francelè , anzi fofpettò lèmpre, con ; 
getturando, che al folo Marchelè di An- 
imo follerò conlègnati mifteriofi difpacci, 
ed ittruzioni diverlè , onde operare a te- 
nore delle circoftame , e della ferie im- 
provifa degli accidenti . Pensò di non la- 
. feiar 
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Sciare il Vernone* tra* pericoli efpofto in 
America , ma di trafmettere a Lui colà 
nuovi c nuovi foccorfi, ed opporre legni 
a legni , e forza a forza . Sotto la dire-) 
zione del Cavaliere Chaioner Ogle fpedi 
«•ri io. venti fei Navi di linea , e con brullotti* 
ccAdiaric. c galeotte a bombe , e fpedali, e fegui-. 
tate dalla Flottiglia dal' Lord Cathearte, 
che a bordo aveva Truppe da sbarco, q 
vittovaglic , e militari attrezzi in tale quan-t 
tità» che dopo averne rinfrefeate le Colo-! 
nie Brittanniche , n’avanzerebbero per ten-j 
tare nuovi acquifti folle Spagnuole. Udeni 
do - il Marchefe d’ Antino le forze delld 
fopravegnente Flotta Britannica , e veden4 
do , che il foo dilègno tanto di circonda- 
re quella del Vernone , quanto di ricon- 
durre i Galeoni a’ Porti di Spagna, o di 
Francia, gli andava follato, conlérvandofì 
nella foa prima riputazione, e difinvoltu- 
ra , fi rimile alla vela , fecondo le lègre- 
tiflime iftruzioni alla volta di Europa 
Lafciò folamente quattro Navi di primo 
rango lòtto il Cavaliere di Epinay , per 
congiungerle edafliftere agli Spagnuoli, fc 
l’accidente le richiedefle, Ecco un’altro in- 
aspettato accidente fi diede , - che foli’ im» 
B«i»a fu» del giorno 18. Gennaro, verlò il 

capitile , capo Tiburone, che giace alla parte -Go- 
cidentale dell’ Ifola di S. Domenico i fu- 
co : dei ii- tono dalle Squadre deli’ Qgle incontrate, 

" ‘chiama ^ inalberarono immantinente la bandiera 

llpcnioia. di 
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di Francia. Ma non .impedirono, che lèi 
Navi dalla Flotta Britannica non fi Ipio- 
caflero per dar loro la caccia . Il Va (cel- 
lo Principe Federigo portatoli piu innan- 
zi , fece la lolita interrogazione in lingua 
Jnglelé, € pofeia in Francale, e non fen- 
tendo alcuna rifpofla, o fentendola equi- 
voca ed arrogante , fparò due Cannonate 
fopra il piu vicino Vafcello , che rilpote 
con quante Cannonate poteva (opra i’ In»- “ ’ 
glelè.. Altro non ci volle per tirare a ci- 
mento quelle due picciole Squadre, a tere 
una battaglia Navale; che durò piu ore 
in mezzo alle tenebre della notte , piu fpa- 
ventevoli al fulminare del Cannone, Due Dopo 11 
Vafcelli Inglefi , l Oxford , ed il Veimouth {, a r “ p ^^ 
patirono molto , ed ebbero alquanti Sol- g»ore lar- 
dati e Marina) fra morti e feriti , quan- CUI,u * 
tunque il danno fulTe maggiore ne’ Vafcel- 
li di Francia. S’ interrompeva di tratto 
in tratto, e fi rinnovava il combattimen- 
to, quando il Lord Aubery, il piu vec- 
chio de’ Capitani, peritiate dal Knovules 
Capitano del Veimouth > fece dar légno 
di fofpendere le oftilità . Spuntata 1 ’ alba 
tenne al fuo bordo un configlio degli al- 
tri cinque, che infieme determinarono di 
fpedire un’ Uffiziale a* quattro Vafcelli 
per ifeoprire veramente chi Tufferò , e 
quandoché prancefi , a dimandarne com- 
patimento. Andò 1 ’ Uffizialc , ed Scoper- 
ta , e rifcoùtrata la verità , fi feusò con 

efpref- 
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cfprefifioni e protette , che per dubbio , 
che fuflero Spagnuoli , era il tutto acca- 
duto , e che una rifpofta chiara , che avef- 
ièro data , poteva rimediare al dilbrdine 
occorlo . Il Cavalier d’ Epinay brulca- 
mente accetto le protette del Brettannico , 
rifpondendo , e fiere fcufe magre, concio- 
fiachè fu piu volte rifpotto , e che rifpo- 
fin- buttante , lènza voce , farebbe la ban- 

moni.?*’ diera inalberata » tempo di effere ben ri- 
dei jole. conofeiuta, e Spettata un poco più. Non 
poterli ora far altro, le non ifcrivere di- 
ftintamente a S.M. Criftianilfima della ma- 
niera ttra vagante praticata in America dagl* 
Inglefi . Di quello incontro i ragguagli chi sà 
quando giungeranno, ttante la diftanza al- 
le Córti di Europa ? Sappiamo bene, ed 
altri minuti fatti avremmo da raccontare 
in teftimonianza , che gl’ Inglefi cercavano 
qualunque occafioncella di attaccar brighe 
con Francia, e pareva, che principialsero 
a dire davvero, mantenendo tante fòrze in 
America, e tante nello ftefso tempo in Eu- 
ropa . Due Iquatjre in America , lerrz^ par- 
lare di quelle , eh erano attualmente in viag- 
gio , fi ritrovavan di prima , una del Ver- 
none Icema di fbldati , e mancante di ma- 
rina), per le malattie lòlite regnare in que* 
paefi caldi, ma vittoriofa , e ricca di Ipo- 
glie tolte a’ Nemici e in Portobello, e nel- 
la Fortezza , e Dogana di S. Lorenzo alle 
foci del Fiume Sagra, e ne’Fortini delle Ca- 

rac- 
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racche incendiati e diftruttij e l’altra pic- 
ciola di alquante Navi del Capoiquadra Si- 
gnore di Anfonne, ingolfatali di là. dallo 
Eretto Magellanico a girare intorno alle d* Migi- 
cofte Peruviane , e a tartallare le Ifole di fó‘p"f s ò he 
Manila , e del Mare Pacifico , piena di va- prìm* di 
lore aneli’ efla , ed arricchita di prede . Sen- ‘pacifico , 
za fuggezione aver de’Francefi, che s’era- regnando- 
no allontanati , e lènza curare gli Spagnuo- vento” * 
li, pochi di numero, e lèparati in flotti- 
glie, meditarono gl’ Inglefi d’ invertire Car- 
tagena , lpettante agli Spagnuoli , Piazza 
popolo fa, e Mercantile, importantilflma ; 
ed infignorirfene . All’ufo Europèo fplen- 
dida , e magnifici Templi , e Conventi di 
Religiofi dell’uno e dell’altro feflb vantan- 
do, e molti fecolarefchi edifizj di pietra 
viva c fontuofi , giace fituata nell’Ifola Na- 
ve , congiunta alla Terra Ferma da un pon- 
te , guardato dal Cartello di Santa Croce . 

Ella nel Golfo del Melfico ha lpaziofo e 
comodiamo il Porto , formato naturalmen- 
te dalla medefima Ifola , e da quella di Va- 
rù, che verfo il mezzogiorno le forge in 
faccia , e lo Eretto di Boccachica fi nomi- 
na,ed ha quattro altri Fortini , di Chamba , datoa’luo. 
di San Giacomo , di San Filippo , e di San 
Giufeppe , collocati all’ intorno in diverfe «rati a* 
lingue di terra . Volevano gli Spagnuoli afi Santi * 
fine di avere comunicazione a foccorrerfi a 
vicenda , innalzar batterìe nel terreno inu- 
tile , e rafo tra un Forte e l’altro , con gab- 
bioni , 
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bioni, c fafeine . Quantunque affrettaflero 
dì e notte il lavoro ,• abborracciandolo , non 
potettero per mancanza d’ingegneri, e di 
Operai, condurlo a perfezione prima dell’ 
arrivo dell’ Armata Britannica, la quale 
numerofa di più di cento vele, giunfe in 
quell’ acque al principio di Marzo, e (bar- 
rò due mila Uomini di truppe regolate 9 
che fuor del tiro del cannone s’attendaro- 
no dirimpetto a' Fortini. Ebbero a ftarlè- 
ne per due fettimaneoziofl , a riftorarfidel 
travaglio cagionato loro da’marofi, e ad 
afpettare il cannone , e gli ftromenti da 
mover terreno, e molte leale da fbrmon- 
tarc i terrapieni, e le mura. Confultavari 
cotidianamente fra gli Uifiziali fupremi di 
mare, e quei di terra, intorno al modo fa-^ 
cile di lòrprendere ed attutire gli Spagnuo- 
li, che alle intimazioni di arrenderli , ris- 
pondevano di volere difènderli , fino all’ul* 
tima goccia di fangue. Tanto gli Spagnuo- 
li, quanto glTnglefi non aveano langue d’ 
avanzo da Spargere, e fagrificare a capric- 
cio, attefochè troppo coltano le reclute di 
Europa in America, e gli Americani mè- 
defimi non fono al cafo per Tarmi. S’im- 
piegano (blamente nelle miniere, maneg- 
giando e fcalpelli , e zappe, e badili, e pie-' 
coni a fvifeerar le montagne. Piu centina- 
ia di coftoro lotto la direzione di tre In- 
gegneri furono mdfi a ripentaglio , a lavo- 
rare la notte del dì lèdici quietamente a ti- 
w y •? ro 
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xo di mofichetto vicino al forte di Cham- 
ba, e vi tirarono alcune folle parallele * 
donde tenevano ritte le leale per atterrire stratta- 
e difcacciare da Tuoi polli il Nemico. 
di veramente da 'quello , che lì erano im- 
maginato glìnglefi dover fuccedere , avven- 
ne, che gli Spagnnoli a’ primi albori del 
giorno , vedendo l’appfeftamento di uncini , 
e di leale , per dar l’alTalto, e molte uden- 
do elTere o vere , o finte le allarme per ma- 
re, e molte per terra, intimoriti fi ritira- 
rono precipitofamente da’ Forti di Cham- Difpofii 
ba di San Giacomo, e di San Filippo, e «nomo 
di San G iufieppe , e gli lafciarono in potè- * l Poi,# * 
re altrui . Non ritrovarono gl* Inglefi la 
llelTa facilità nel luperare i Callelli diBoc* 
cachica, e di Santa Croce, ove convenne 
gettar delle bombe, e aprirvi e montar la 
breccia, per efpugnargli ; ed innoltrando- 
fi ebbero l’incontro di nuovi pericoli, e 
di più duri difiaftri nel tentare d’ impadro- 
nirli del Cartello di San Lazzaro, e della 
Città, che aflediarono formalmente, con 

3 uale iiicceflo y vedremo dipoi; rivolgen- 
oci ora a con fide rare , come la Potenza 
Britannica , mentre operava in America vi- 
gorolamente , mantenefle in Europa tre 
formidabili lquadre, una fiotto F Ammira- 
glio Haddocche nel Mediterraneo, la qua- 
le corteggiava fiullacque tra Gibilterra, e 
Minorica j la feconda contegnata all’ Am- ifoia, do*’ 
miraglio Stewart , a guardare le corte In- 

glefi. 
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glefi, e 1 ’ ampio Canal della Manica ; fct 
terza più forte e più numerofa di tutte al 
Grand’ Ammiraglio Cavaliere Giovanni 
Noris, Uomo di Iperienza, e d’incompa- 
rabil valore , avvezzo a fegnalate opere , c 
a Ipedizioni fàmofo. Ondeggiava egli ira 
mille ambiziofi penfieri di abbruciare le 
Navi da guerra Spagnuole , c degli Arma- 
tori fin dentro i porti , e di bombardare 
i porti raedefimi, e di unirli e porgere aju- 
all’ Haddocche , per impedire, che gliSpa- 
gnuoli non fi uniflero a’ vafcelli Francefi . 
Egli aveva militanti fopra la Nave fua 
diverfi Milordi per Venturieri , c il Secon- 

ii Primo. ^°8 en ^ to del Britannico, il Principe 
geohcTio Guglielmo Augufto Duca di Cumbcrlan- 
ingtiicerrade , Giovane di appena diciannove anni , 
principe di maturo di fenno, e di uno fpirito, che 
«aiies. di sè non poche lperanze al Genitore, e 
jnfieme al Regno di buonora fvegliava . 
L’Ammiraglio non poteva dall’ ifola di 
Santa Elena, e da Torbai dilcoftarfi : più 
volte fciolfc, e fu piu volte relpinto, là, 
donde partì , sforzato da’ venti contrari , Q 
da qualche altra cagione , a tornartene. 
L’Inverno, che incominciava a innalprire, 
t d’ogni intorno impraticabile a rendere 
l’ Oceano; le Flotte Spagnuole , che da Co- 
rugna, e da Ferolo falpate fi giudicavano 
un pezzo avanti nel viaggio, desinato all* 
America, la congiura fra gl’Inglefi ord? 
ta , e fra certi prima rj Soggetti della Gi- 
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iizia , c /coperta, e diflìpata dalla Corte 
Cattolica , e i Porti ripieni , e rinforzati 
di gente, e di vettovaglie, raffrenarono 1’ 
ardenza della Flotta Britannica , ficchè da 
lidi Tuoi non fi allontanale a turbare , e 
a fconvolgere gli ftranieri , e a portarvi 
più /pavento , che danno . Suppliva nel 
Mediterraneo 1’ Haddocche a tener feque- 
ftrati dentro i loro porti i baftimenti Spa- 
gnuoli, e feorrendo tuttora dal Ro/figlio- 
nc a Cadice, e da Cadice al Ro/figlione 
/paventava gli Abitatori delle corte di Ca- 
talogna, e di Andalufia, e dava parimen- 
te dell’ ombra a’ littorali della Provenza, 
e ad ambedue le riviere del Genove/e, e 
alle lpiagge , e a’ porti delle due Sicilie. 
Perchè dubitando il Giovane Re Carlo di 
Napoli di non ricevere qualche affronto 
da quella Nazione , che dicci anni fono 
trafeorfi, venne a tra/portarlo in Italia , 
pensò di ftarfene in pace , e dichiararli 
Fra' le due Potenze guerreggiami , quan-. 
tunque di loro Maeftì Cattoliche Figlio, 
e dimoftrarfi perfetto Amico , e Neutra- 
le,. La Britannica ebbene torto compiaci- 
mento , e foddisfazione sì grande , che , 
per atteftato di riconofcenza , c di volere 
affodar maggiormente l’Amicizia , ed Com- 
mercio , /pedi fubito il Signor di Pelham 
per Inviato Straordinario, a Napoli, oltre 
il Con/bio, che vi Tuoi mantenere . Con 
varie diligenze ufate il nuovo Miniftro 
Tomo l £ ben 
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ben ritrovò diverfe particolarità , le qua- 
si cer* li , benché ricercate , non avrebbe voluto 
** * n al cuno trovare , tanto gli erano 

non °Ìb 6 diipiacevòli , e dolòrolé intorno al Com- 
torre bbe jnercio . Rifeppe , che da quella Corte fè- 
rov * r * riamente col parere di bravi Politici, e 
di Negozinoti abiliflimi j fi decorreva di 
rinnovare ^gli Ebrei, ftabilitifi da un’an- 
no in quà nelle due Sicilie, gl* indulti, e 
V efenzioni concedute loro da Federigo II* 
fin dal 1200. in aggiunta delle accordate 
sotto il dall’ odierno Regnante . Dibatteva!} della 
maniera piu naturale, di reprimere Pinfo- 
fondoiE lenza del Popolàccio, e di accomunarlo a 
h £a stS apportare gli Ebrei , gli Eretici , e gli 
Ottòmanni , e a riverire i lor Privilegj 
del Domicilio, e del Traffico, e dello efer- 
cizio libero di Religione , e di litigare 
avanti a’ Tribunali eretti per loro , e a’ 
Giudici Delegati. Confultavafi delle rego- 
le propie di profeguire a coltivare la 
buon’ armonia colla Porta , e di conchiu- 
derc un Trattato di Neutralità colle Reg- 
*• genze di Tripoli, di Algieri, e di Tune- 
fe "eofte * fi , e di mantenere nuovi Artidi celebri a 
« ei ai A w rL ‘ n °? n * angolo delle due Sicilie , rifio- 
dhcn»/ firé le antiche manifatture di lana , e di 
•‘fr* féta, e di fifsare un Cambio corrente coll’ 
altre Piazze Mercantili di Europa . Veni- 
vano, per* impinguare l’Erario, preléntati 
a fafci da ogni ^banda i Memoriali, coir 
jfuggenmenti moltiplici , e foftenuti da Scrit- 
ture 
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ture acciabattate da Napoletani fanatici ,• 
e dà Forefticri, cervelli aciitiflimi creatori 
di cabale , adéfoàti dal premio .• Nomi 
di Vitalizj >• di volontari Donativi, di Afi- Nominoli 
fìcurarize , di Lotterìe , di Biglietti , d'Àb- [^“ ne ‘ b * 
bondanza , di Riforme,’ di conforme d’Iri- voli ai pcfc 
veftiture delle Baronìe* di lucrofo univer-; polo# 

Tali Società s’ àficolta variò , é progetti farli 
ài Configliò > é molti di elocuzione tanto 
àrdua , e totalmente imjioflibile , é molti 
sì ft rampalati ed ameni,' che forvirono a* 
Configlieri di motivò di ridere, é di am- 
mirare fin dove giunga là malizia fiottile 
de’ Finanzieri, per involare impunemente 
F altrui. Tra centiriaja di propòfizioni, é 
di ricòrdi non ven’ ebbe pur uno , che Clafcunoì 1 
avelie per oggetto il Beri Pubblico , e 1’ ruo pula. 
Equità; ciaficun Proponente mirava l’utile toinccref. 
fiuo privato, fienfca rigriardò alciiriò di an- fe * 
gariare con gravezze maggiori il Prolfimo 
filo troppo angariato ed opprefTo. Da ce- 
lebre Matematico fi prefientò bizzarra Scrit- 
tura di aprire un nuovo' Commercio dal 
Tirreno aH’Adriaticò, da congiungerfi am- 
bulile per via di Fiumi ,• e di uri Canale 
da ficavarfi profondo , e capace di batti- 
menti groflfiffimi. Due altri Piani di Com- 
mercio fi efiaminarono in più Conferenze, 
lino pel mar Rollo, e per l’Indie Orien- 
tali , rifparmiandofi il giro dal capo di NdT ah 
Buona Speranza , l’altro per 1’ Indie Oc- coìqùCsu' 
aidentali, giacché dalla Corte Cattolica fi ®° » cIie 

° -c ■ DOn 

^ 1 per- atterrire l 
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Naviganti permetteva 1’ andarvi j e il trafficarvi al 
di f Buon a pari dell’ altre privilegiate bandiere , alla 
Speranza ; bandiera Napoletana . Del che gl’ Inglefi , 
Hdelihan forte adombratili, avrebbero voluto rom- 

idiiezM P er ^ a C °1 ^ di Napoli , fe non avellerà 
' confiderato, il prefente Commercio Napo- 
letano eflcre in Portanza di non molto 
pregiudizio alle Potenze Marittime, e poi 
non tornare il conto 1’ andarli col fufcel- 
lino cercando nuovi malanni, e moltipli- 
carli, nelle odierne contingenze pericolo!*; 
i Nemici ; ma di nuove Allianze allicu- 
rarli anziché nò bilògnava co’ Principati 
d’ Italia , che abbiano tenimento di Ma- 
rine, e di Porti. Ambivano più di quan- 
te potevano farli, 1’ Allianza colla Tolca- 
na , ove in Livorno Porto Libero , e Mcr-» 
cantile, Emporio famofo rileggono i Con^ 
foli delle Nazioni , e i battimenti o mer- 
cantili, o armati in guerra d’ogni bandie-. 
ra, ficuriflìmo hanno il ricovero. Avendo 
ivi gl’ Inglefi un Traffico grande , brama-» 
vano di renderlo maggiormente fiorito x 
ii Be &pa h * con c ^ u< ^ crne gl* Spagnuoli, e per levar 
snuoii ab. loro il bagolo , le follerò , come pareva, 
liworno tro PP° invogliati di ritornarvi . Ma ilGran- 
pothifsi- duca non volle rimoverfi dal proponimcn-. 
wo tuffi. to della Neutralità lbttofcritta , per non 
fottoporre i Tuoi fedelilllmi Sudditi a nuo- 
ve difgrazie, avendone tante nelle vifeere 
dello Stato , che farebbe paruta poca pru^ 
denza, il procacciartene altronde . Bifogna- 

va 
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* Va prima di tutto afciugare le innonda- 
zioni deì Fiume Arno , e rimediare alle 
rotture , e a danni cagionati e in Firen-'*" * c ' 
zc , e in Pifa , e nelle contigue campagne j 
Entrato appena Dicembre per nevi al fofi. 
fiare dello Tei rocco dislatte , e per diro- 
tifltme piogge s’ ingròfsò 1’ Arno sì fatta- 
mente , che liiperò , dovunque fen pafla , 
e argini, e gabbioni, e jnuraglie, tralpor- 
tando impetuofo entrò la piena Uomini* 
beftie, e alberi, e mulini , c gualchiere, 
e mobili di cale diroccate dall’ urto del- 
la corrente . À R.ovezzaiiò , e a Varlun- 
go , e verfo 1’ Ofteria di Mezza Strada, 
ufeito dall’ antico fuo letto, allagò tutti 
gli orti , e le vigne, e i campi alla Por- 
ta alla Croce, e vieppiù gonfio fen’ entrò 
furlofanientè sboccando in Firenze per le 
fogne , per le chiaviche , è per le laon- 
de, parte fopravànzate , e parte abbattute, 
precipitofo a gorghi fi roverfeiò per le 
vie piu bafle de’ quattro Quartieri della $• òroce# 
Città . Le cantine , le feuderìe , le bot-^ l °^"’ 
teghe , i fondachi , e i magazzini fotter- ri*Novei. 
ranei della 'dogana , óve ammucchiate 
ftanno le caffè , e le balle di mercan- 
zie, reftarono in piccolo fpazio di tempo 
innondati , con tale (pavento de’ Cittadi- 
ni , che per falvare la vita , montavano v* ebbe 
agli appartamenti più alti ,. e fu pe’ tetti , f a h , 
ftrafeinandovi la roba , che potevano fra vaili fu * 
le ftrida milérabili , e fra gli urli, e in 

E 3 mez- 
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r «r- jnezzo alla confufione del Popolo . Affac- 

r 1 dandoli alcuni alle fineftre pianfiero al ve- 
lf '* y- dere 1’ acque giallaftre diventare poi rote 

fe dal vino, che vi galleggiava , e anda- 
re quinci , e quindi a nuoto e feggiole , 
e fcatole , e /gabelli , e tavolini , e forzie- 
ri , e gli utenfilj d’ ogni forta, e gli or- 
degni degli Artigiani , e de’Bottegai . Creb- 
bero tempre I* acque dalle ore tredici al- 
le diciafette, quando all’ alveo loro fi ri- 
tirarono , lafciando tutte le vie , che fo- 
gliono di laftroni larghi , e battuti eflere 
laftricate e belliffime, e tenerli nette dall’ 
induftria degli abitanti , ora piene di bel- 
letta , e di melma , intrite di putredine da’ 
Sepolchri , e dalle Cloache . Pellaqualco- 
te le fondamenta di varie cate patirono, 
minacciandone imminente rovina, e i La- 
Fabbricati vatoi fi guaftarono tutti , e i pozzi dive- 
deu» A l 1 C nut * ^ raa cci°fi e fetenti . Succeffiva a tan- 
na. te di/grazie farebbe accaduta 1’ infezione- 
Magiara dell’ aria , te dal Magiftrato della Sanità 
saohi di n<3n ^ fuflero dati gli ordini rigorófi, e 
Fi/enre preflanti di ter ripulire a ciateheduno le 
ì" ue appartenenze nel termine di 8. giprni » 
che appena fi effettuò , ftante lo fcarfb 
numero de’ lavoranti al bifogno . Il dan- 
no, fenza computar quellò del Valdarno 
di fiotto, e di Pifia , cagionato /blamente 
in Firenze fi calcolò, che montalfe a più 
di un milione di ficudi . La Chiana , il 
Sieve, l’Elfia, e l’Ombrone, ed altri Fiu- 
mi, 
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jni, c Torrenti, che mettono foccnell’Ar- 
no ? traboccarono a fommergere i fertili' *’ 
Territori della Tofoana. E il Tevere al- Poco pi& 
tresì, che dall’ altra parte dello Appedni» d, ig "£ d 
no, da cui l’Arno, deriva, crebbe a difNorgeme * 
mifura, ed entrò per le Contrade bafle del- ‘£'^£'11° 
la Città Santi di Róma , e per le vicine da quella 
campagne con innondazione sì lunga perii- ^ ev8 ’ 
ftendo , che per alcuni giorni , fu d’uopo 1 ’ 
andar girando colle barchette, a portarda 
vivere alle Famiglie fequellrate ne’ loro al- 
berghi . Molti Villani di efercizio bifol- 
chi , e vignaiuoli , che vanno a opera , e 
tanto mangiano, quanto lavorano, man- 
cato il lavoro , /munti dalla fame , armati 
di zappe, di badili, ? di roncole compari- 
rono un giorno fulla Piazza del Vaticano 
gridando , pane , pane . Uditoli dal Pontificio 
Palazzo il romore, fu giudicato al princi- 
pio , che fufTe una delle folite /edizioni po- 
polari , fomentata da qualche particolare Ca- 
po groffo , ma colle pagnotte della Reve- si chiama, 
renda Camera Apoftolica diftribuite dalla ^pV'.onj 
paterna cura di ftfa Beatitudine, fi turò la infcona, 
bocca a’tumultuariti . Nè folamente all’ Ita- f 
lia , ma limili difavventure toccarono pa- comi-de- 
rimente alla Francia, e alla Germania, do- 
ve il Meno traboccando allagò la Città di 
Frankfort , e per 1’ efcrefcenze del Reno, 
della Mofa, e del ttecaro, e campagne, c 
Villaggi , e Borghi, e Città rcftaron fott’ 
acqua, e Uomini, e beftiami, e fcminati 
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‘ begli .Avvenimenti ■ 
di granò già rigogliofo, e appratito, pèrirò-^ 
no . Sembrava effere 1’ anno delle innonda* 
zionl, e quali d’un diluvio in Europa. Gli* 
Olanddi più di qualunque Nazione lòtto- 
polli al precipizio dell’ acque , fperimen* 
tarono e della dolce, e dell’amara il fùne- 
ftiflimo effetto. La baffezza del terreno di 
que paefi , che perciò fi chiamano Balli te- 
me del mare di fuperficie più alta , lofte- 
nuto da oppofiziòni d’ argini, e di Ibrtid- 
me Dighe , e raffrenato dentro i limiti pre- 
fcrittigli dall’ induftria degli Abitanti - Ma , 
le per vecchiezza talora, o per tarli , o 
vermi , che ne rodono la teffiturà de’ pali , 
s’ indeboli feono gli argini , o per tempefte 
avvenga, ficcome avvenne quell’anno, che 
il mare infuriato gli rompa , fi roverfeia 
lòpra la terra, ove s’ impaluda, e s’ am- 
morta , e la terra impregnata di fiali, ed 
incarognita , quantunque le Dighe fi ripara- 
no con difipendio graviamo, difficilmente 
c con lunghezza di tempo fi raddolci fee, e 
alla prillina coltivazione ritorna * All’ efi- 
crefcenzc marittime fi Unirono quelle di 
tanti llagni , e maraffi. , e di tanti canali , 
di cui tutta effendo attraverfata f Olanda 
ritrova facilità pel Commercio, e se me- 
defima da' Tuoi nemiei aflicura; e fi uniro- 
no Umilmente le innondazioni de' Fiumi, i 
quali e per fbverchie piogge , e per effere 
tenuti in collo, e rifòfpinti dall’ Oceano » 
ingorgando , féppellirono il bello c il bua* 

no 
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j balla morte di Carlo Vi. jf 
ftò d’ intere Province , e di popolate , e do-' 
viziolé Città. Nel tempo medefimo s ebbe- 
ro novelle d’altre formidabili tem pelle, in- 
lorte ne’ mari e delle Indie Orientali , e 
delle Occidentali , e sfogateli contro a’ ba-. 
ftimenti di qualunque bandiera; e del nau- 
fragio di varie Navi, e di Britanniche, e 
di Spagnuole , e di Francefi delle Flotte ul- 
timamente andate in America , ed altre Spa- 
gnuole , che là fi trovavano prima , fiotto la 
direzione di Don Andrea Reggio Viceam- 
miraglio . Perféguitati gli Olandefi dall’ O- 
ceano ancora nelle Indie Orientali perdetr 
tero un Convoglio di Vaficelli mercantili , 
per fiera burrafica dirimpetto a Batavia , 
ed annelfo a quello infortunio temevano 
quello di ribellione , che nel Continente 
Aufìrale dell’Afia , e ncll’Ilble luddite dell* 
Olanda incominciava , e in Batavia mede- 
fima a fierpeggiare in maniera, che dall’O- 
landa convenne tralmettere colà munizioni 
■» da guerra , e foldati . Prima d’inviare i foc- 
corfi alla Regina , che gli dimandava illan- 
temente , volevano gli Olandefi guardare 
meglio il propio loro interelfe , ricorde- 
voli di tanti milioni fipefi, e di tanti difia- 
ftri , fienza utile molto, patiti per foft'e- 
ner le ragioni di Cafia cTAuft'ria nella Mo- 
narchia delle Spagne . Volevano trovare i 
fondi, che fono di necelfità per mantenere 
le Armate Marittime , e le Terreftri, e 
metterli a rilàrcire i lucri ceflanti , e i dan- 
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'74 Begli '[Avvenimenti 
ni emergenti del Commercio interrotti, è 
per le riferite lagrimevoli tempefte, fiacca- 
to. Sofcritti perciò nuovi atti di Neutralità 
colla Francia, e con altre Potenze jnterefi- 
fate nel Commercio , volevano ftare un 
poco a vedere, nel continuarfi nella Sile- 
fia le marziali operazioni , a qual parte la 
fortuna piegafle . Non mancavano intanto 
di proccurare col mezzo de’ buoni ufizj 
qualche forta di Pace , o almen di Armi- 
ftizio, fidatone il maneggio alla deftrezza 
del Barone di Ginkel Refidente loro a 
Berlino, accompagnata da quella del Con- 
te Hindfort Miniftro Britannico. E il Si- 
gnore di Robinfon altro Miniftro Bri ttan- 
nico, ed il Barone di Burmania Miniftro 
Olandefe da Vienna , ove ordinariamen- 
te rifedevano , fi portarono più fiate a 
Berlino a tenere co’ loro Colleghi più con- 
ferenze fegrete, e con Sua Maeftà Pruflia-r 
na, a cui dolcemente infinuavano per ba- 
ie di qualunque trattato la ritirata delle 
fue Truppe da tutta la Silefia ; e alla Regina, 
a contentarli di cederne qualche porzione, 
Per quanto i Miniftri Anglolandi battefle- 
ro affaticandoli, non avanzavano mai co’ 
loro progetti, nè appretto al Miniftto Prul- 
fiano , intento all’ Interdetto del come po£ 
lèdete , nè appretto all Auftriaco , il quale 
interpretava il cedere un palmo di terra eC 
lère un violare l’ accettata Sanzione . Stan- 
dofi una parte, e l’altra nel primo propcn 

fito 
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i Dalla morte di Carlo VI, 7 ? 
fitp ferma, non potevafi trovare un com- Jn 
penfo adequato, che piacefle ad ambedue, propoli 
lènza la derilione di qualche battaglia . Fra£- coa '* 
jtantp il Re Prudano internavafi ad pccur 
par la Silefia, e a rifeuotere grolle contri- 
buzioni, èia Regina fòllecitav a , con ordi- 
ni premuro!!, à marciare da tutte le parti 
le Tue Truppe Veterane, avanzate al fuoco 
di crudeliflìme guerre , e comandava , bat- 
terfi in ogni luogo la calla ad arrotar nuo- 
va gente . Erano i più de’ Tuoi Veterani a’ 
quartieri d’ inverno giù per le Piazze dell’ 
Ungheria, e della Tranfilvania, p nelBan- T«nfi!u. 
nato di Temifvar . Tardarono alquanto a 
mover!! per molti comandi l’uno all’altro *»at» già 
contrari, che nafeevano dalle opinioni di- 
verfe de’ Configlieri Auftriaci . Temevano tà . 
alcuni de’ Configlieri , che i Turchi allet- 
tati dalla certezza del premio vicino, e ad 
efempio delle Criftiane Potenze , non vo- 
leflero movere le armi , ed approfittar!! 
della congiuntura prppia di racquiftar l’ Un- 
gheria , pae!è ampio e doviziolb di armen- 
ti , di grani , e di biade a mentencr l’ab- 
bondanza in Coftantinopoli . Sapeva!! per' 
verità , che appena della morte di Carlo 
Serto era giunto 1’ avvilo in Coftantinopo- 
li ,che fi tennero immantinente lunghi e ftra- 
prdinarj Cpnfigli in Divano , per deliberar 
re , fe romperla fi dovefle novellamente coll’ 

Auftria. Il Conte di Boneval, che fù Ge- E v*kiof» 
nerale nelle Armate Cefaree , c che per di£ 
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fapori col Principe Eugenio di Savoja , rJ-' 
tìegò là Fede, facendoli Turco, e prefen te- 
diente nè Turco , riè Cri/liano , Achmet 
Bafsà di tre Code /limolava più di tutti 
alla guerra , conciofiacofàche degli affari 
dell’ Ungheria ben’ informato per pratica» 
e per fegrete corri fpondenze, pareva, che 
più di tutti dovefle in quelle occafioni edere 
afooltato, e meritarli attenzione, credito, 
e Hi ma ; indubitabili dimollrava le avventurofe 
conquifle , ancorché l' Imperio fuffe dagli imba- 
razzi della Terfia dftratto , e la facilità cér- 
tiflìtna di farle preflo con poche Truppe Collet- 
tizie de’ Rafciani , che farebbero maraviglie 
perentro un recane colto all' improvifo , di pofti 
di milizia sforniti , e di fortezze o fmanietla- 
te , o minaccianti rovina , e di Vaefani afflit- 
ti, e del Governo ^uftriaco difguflati. Le prcn 
polìzioni di Achmet erano avvalorate da 
qualche altro Soggetto colpicuo della Ban- 
ca , ma perfido , che diceva , doverfi pren- 
dere la fortuna pel ciuffo , fenza riguardo ave- 
re nè a Trattati , nè a parole , imper ciocclìè la 
parola fi dava all ' Imper adore , non alla Re- 
gina ,e T Imper adore già effer morto , è la fola 

, eripofla 
più pru- 
denti fe la ridevano , e procuravano di 
rattemperare ùn’ardcriza tanto precipitosi.' 
L’Agà de’ Giannizzeri, ed il Bafsa di Ro- 
melia follenevano la verde olTervanza delle 
ma0ìme antiche, di non romperla mai colle 

To- 
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Dalla morte di Carlo T'T. 'qf 
Totenze Creane , quando fono armate , e guer- 
reggiatiti fra loro , per fcfpetto , che non fac- 
ciano all'ufo de' cani di una contrada , qua- i» Corti. 
lora fanno a i morft , al giungere di un cane fòJo P «oN 
forefliere fi rappattumano tofio fra loro , e fu- ù «ni , e 
mo , pelo [aitano tutti addoffo a J pellicciare ™efon#vi 
quello , cb' è venuto difuora. Si vuole prima degli spe- 
lafciare gli altri a sbranar fi fra loro , e poi y*ci ' 
prendere Carmi , e rifinirgli affatto con ogni quelle irò* 
facilità . tlon farà mai convenevole , che l' in- ltlc *. 
chea Torta , che potentiffima è , s' appigli a- 
qualunque occafione , che fe le preferiti , ma 
dijfimulando talora compiace ìafi di ofientare de- 
prezzo , e generofità , per sfoderare la fcia- „ 
bla a fuo tempo , allorché fieno fpirati gli ^4r- 
Tniflix.), e le Tregue. Credono i Mufulmani, 
che Iddio Grande non ajuti coloro , che Credono 
rompono la fede , e il giuramento dato nel- t h e inAi’a. 
le contrattazioni, e ciò comprovano colle *^°d ic °n« 
Storie loro intorno a’ fatti antichi della * 
battaglia di Varna , e a’ moderni della nel 
battaglia di Kroska . Troppo frefebe fono e nel 17 i 9 . 
lampanti le flipulazioni del trattato di Bel- 
grado , e fe ora l' Eccelfa Torta le violaffe , 
troppo darebbe da mormorare al Mondo , quel- 
la Torta , che religiofamente di mar de aere la 
fede fi vanta , e di farla mantenere a chiunque 
flimandofi oltraggiato a Lei per implorar patro- 
cinio , e grazie , ricorre. Tutti i Bafsà del- 
la Banca nativi d’Afia erano per l’olTcrvan- 
za delle Convenzioni fermate , c alla Pace 
più inclinati , che gli Europèi . Sono gli 
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'78 Degli .Avvenimenti 
Àfiatici per loro indole manfueti , beni- 
gni , e {inceri ; e gli Europei fono all’ 
incontro torbidi * fraudolenti , e crude- 
li, ora mafiìmamentè dòpo la traduzione 
del Macchia vello , fatta' da un’Olandefe in 
linguaggio Turchelco/ Uriifoni a’ precet- 
ti dell’Alcorano gl’ infègnamenti del Mac- 
chia vello s’accordano , che debbafi ricer- 
care , ed ottener^ colla forza quel tanto , 
che non fi può colla ragione dagli Uomi- 
ni . Ed oh che fugo peftilenziaìe ftillato 
ufcirà dalle opere di Macchiavello, e' di 
Maometto inlìeme {prèmuti ! Conofciuto 
gli Afiatici del nuovo libro il veleno , fi 
recarono a fcrupolo pur di leggerlo y per 
nort iniettare il coftume loro purgato’ , e 
la fincerità radicata di procedere candida- 
mente. Mi lo fcrupolo degli Àfiatici lup- 
ponevafi una {pezie della maggior furberia, 
che fi potefle mai dare, mentre defidéra va- 
no , che le forze dell’Imperio non fi allon- 
tanafleró molto dall’ Alia , ove difendere 
le ricchezze loro ammaliate , è guardarle 
dal Perfiano armato c minacciante di ra- 
pirle fubitó alla prima occafione. Si udiva- 
no già ftraodinarj gli apparecchiamenti di 
guèrra di Koiilikan , riconofciuto Rè di 
Perfia j e pretendente di rimetterla ne’ ter- 
mini antichi del tèmpo di Abas, e di por- 
tare all’Imperio Ottomarino quelle Itragr, 
e delegazioni y che ben’ aveva portate èon 
èficò feliciffimo’ altrove . Egli aveva foggi o- 

gato 
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• Dalla morte di Carlo VI, \ * 7 $ 

gato dianzi di là dall’Indo lo Imperio va- 3 
ftiflimo del Gran Mogol , e rendutofi 1* 
ìmperadore medefimo Tuo tributario di 
tre coroni all’ anno , e Taccheggiatane la f 0 J® r t 0 di 
Regia , e Delly Metropoli dell’ Indoftan , piò di un 
donde in Perfia léne ritornò delle Ipoglie 
Orientali arricchito e fàftofo< Per animare 
maggiormente i Tuoi Popoli alla gloria, e 
al valore , di cui a raccorre , e a guftare in- 
cominciavano il frutto , comandò rappre- 
fentarfi con ogni pómpa immaginabile 
Giuochi , c Spettacoli Tplertdidi , e il 
Tuo Trionfo , che fi celebrò nel mele di 
novembre in Ifpahan. Erano già più di 
quattordici mefi traTcorfi, che il Vincito- 
re Schiach Nadir aveva ritirate le Tue Tol- 
dateTche dalle frontiere dellTndoftan , .ma Mo S ot * 
per efferfi dovuto nel viaggio lunghiflimo 
sbrattare da certi Popoli barbari abitatori 
delle montagne verfo Cartdahar , e dalla 
fierezza d’altri di fperfi attórno al marCafi 
pio , creduti della razza de’ Parti da cialcu- ^ ^ 
na Orda precipitoTamente attnippatili ad in- ze di U po« 
quietarlo, e a deputargli il pano, oadag- 
graffarli parte delle ricchezze, non poteva ° n '* 
decretarfi prima il Trionfo. La proceflìone 
del nuova , e dilulato agli Orientali , ec- * 
celiò Trionfo partendoli da Giardini Reali 
del Tubbòrgo Tabris Abat, più paraTanghe 
lontani d’iTpahan, fin dentro al Regio Ser- Perfana 
raglio nella medefima , durò quali dalla mat- ** a * m * 
tina alla Te ra . Il Ponte del fiume Sende- 8 " 
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So Itegli ^Avvenimenti 
xut era coperto , e la ftrada era tutta fèr- 
rata da una parte , e dall’ altra da file di 
Milizia veftita di nuovo , e fiotto 1’ armi 
a bandiere fipiegate , e a tamburo battente , 
e in molti luoghi era di cjuà, e di là fa- 
ficiata di tele, e adorna d’ arazzi , e la- 
minata di rami di palma , di lauro, e di 
fiori . Ergcvafi di mano in mano , do- 
po alquanti palli , o qualche trofèo con 
fiua ificrizioni , o un’ arco trionfale pieno 
di geroglifici , e di emblemi allufivi alle 
gefta eroiche di Koulikam, e alle Nazioni 
da lui debellate, mentre gl’ incenfieri dap- 
pertutto fumanti di gomme pellegrine d’Ara- 
bia tramandavano fioavilfima elalazione peli’ 
aria. Preceduti dal Regio Stendardo antico 
di Pcrfia coll’ impronta dei Sole venivano 

J )rimamente a cavallo i banditori dclTrion- 
ò , fonando le trombe , e poi molti pedoni 
d’alta ftatura, inghirlandati di rami, e d» 
foglie di alberi del Mogol , condottieri di 
Cameli carici di cefte d’ èrbe , di fiori , e di 



frutti, e di minerali, e di pezzi di diaman- 
te greggio ? e con varie gabbie di uccelli , e 
di quadrupedi piccoli di tutte le forte de’ 
fuperati paefi , ed altri Uomini fimili con- 
ducevano qualunque fipezie di beftie pili 
grandi, e feroci. Pantere incatenate, Jene, 
e Tigri , e Facosj , e Lioni , fieguitati da 
un drappello d’Arcieri . Succedevano altri 
Cameli , e Dromcdarj , col carico di ma- 
nifatture , e di tutte le forte di merci , c 
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• . Dalla morte di Carlo PI. 
il’ armi dell’Indodan, guidati da’ Curdi vP« 
Ititi al Eroica fuperbamente * e co’ loro 
pennacchi di colori vivaci , e colle divife 
proprie cialcuno del fuo meftiere : Molti 
Elefanti addimedicati portavano delle tor- 
rette piene di gente armata o d’arco, o di 
fchioppo , ma cento di draordinaria gran- 
dezza con gualdrappe di velluto * e di fèta, 
e con fiocchi, c nappe, e con cinghioni d’ 
oro imbullettati , e d’argento ; ci^fcheduno 
avca filila groppa una fedia picchiettata d’ 
avorio , e d’ ebano , e intarfiata d’ oro , e 
<li madreperla j epereritro a cialcuna ledia, 
rinchiufa da’ criftalli vedevafi una Donzel- 
la graziofa , e leggiadra , e vedita d’ oro * 
e di porpora , e di braccialetti adornata , 
e di collane di grotti diamanti, e di perle ^ 
Erano quelle Figliuole de Principi , e Ra- 
jafii , che predare ubbidienza non vollero a 
Schach Nadir , mentre fene andava peli' 
Indollan alla teda di centomila ben’ agguer- 
riti foldati i ed erano tutte belle in guifa , 
che l’Oriente ne rimafc in ogni parte sfio- 
rito, fe forfè il colore olivadro del volto 
di qualcheduna , al bello non derogafle . Ve- 
nivano poi Barberi , e cavalli Arabia e 
cavalli di Caramania , e bravi di razze la- 
mole , riccamente bordati , e portavano delle 
cafsette altre piene di monete d’oro , altre di 
perle e di gemme lavorate, ma fciolte, ed 
altre di perle infilzate in vezzi , in braccia- 
letti, in buccole, eingargantiglie, ed altre 
Tomo I. F di 
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di pietre preziofilftme , e con lavorio mirabL 
le incartonate in oro , ed in argento in forma 
di anella , e di reiette, e di graffe, e di 
pennacchi, e di agrimanni, gioje rapite in 
pitti c# Agra , e in Delly nel Tacco delle caie Pri- 
^e'duedci vate > e delle guarda robe , e delle gallerie 
• dello Imperiale Serraglio , e ftrappate dal 
collo di tante Donne, che vi loggiornano, 
Strafcinato fopra varie carrette , e fcommefi- 
fo in più tocchi vedeva!! del foggiogato 
Monarca il Trono d’ oro mafllccio , e 4? 
gioje del valore di nove Coroni rifplende- 
re, incominciato a fabbricarli dal Tamer? 
guerriero lano famolb , e compiuto dopo qualche 
«he 8 tupe’ ^ cco ^° da’Succeffori , e il Letto, che di fei 
*ò Baiatet coroni eccedeva la rtima, e di tredici il va- 
léllame d’oro , bacili , chicchere , fotte- 
f»tto ’pti- còppe , candelieri , boccali , ed irtrumenti 
?o°°ppfe P er ^ Scienze , e per le Arti , e creden- 
demro ùa ziere diverte con molti fervigj da tavola 
fe^o* d ' dello metallo, e gioiellati. Vedeva!! 
ogni pezzo fcoperto dalle felle pendere, 
attaccato a cordoni di feta , ed i genero!! 
cavalli erano con briglie e ftaffe d’argen- 
to , montati dagli Uffìziali della Corte 
Balla, ed altri, che avevano e briglia, e 
ftaffe, e arcione con laftre d’oro , e in- 
gemmate , fi cavalcavano dagli XJffiziali 
della Corte Alta, e da’ Miniftri del Ga- 
binetto del Trionfatore , Il quale final- 
mente preceduto dalle fue Guardie , e da’ 
Capitani, e 'da’ Generali più valorofi, che 
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Dalla morte di Carlo VI. $$ 
fi erano appunto in quella ultima ipedi» 
zione diftinti, comparì fopra un Cocchio 
fubblime, e filminolo d’ oro , e di gem» 
me, tirato da quattro defirieri belliifimi, 
aggiogati del pari allo fteflo timone , c 
ognuno di mantello di colore diyerfo dall’ 
altro, e tutti abbigliati d’oro e di perle. 
Comparì Koulifcan in aria di Maeflà, col 
turbante verde fui capo , e collo fecttro 
in mano tempef^atQ di fpiritofi brillanti, 
e indoffo aveva un’ ammanto di pellicce 
finiflìme con bottoni, e cinture, e fibbie, 
e fermagli , ove lampeggiavano a gara e 
diamanti , e rubini , e carbonchi d’ incre- 
dibil bellezza. Egli appoggiava lo fccttro 
/opra un Globo Terra queo di lame d'oro, 
e lòtto i piedi calcava un larghilfima 
Arazzo, geograficamente fatto ed iftoriato 
de’ Reami , e paefi di GiurifHizione del 
Trionfante fopra la Terra , Dattorno al 
Cocchio da tutte le bande , fi oflervarono , 
del T rionfo non mediocre ornamento , cam- 
minare a piedi, e fare ala e corteggio al 
Vincitore alcuni Rajafli, che in grazia del- Rai» 
le vezzofe loro Figlie applaudite , non por- ^ n b c ^ rj 
tavano il pelò di fervile catena , ma era- dei Gran 
no in quel propio loro abito, in che ri- Mo 8 o1 * 
mafero prigionieri di guerra . Squadroni 
di Cavalleria chiudevano il trionfo , che 
terminò fui tardi nella Regia d,’ Ifpahan 
tutta illuminata , e rifonante alle acclama- 
zioni del popolo in allegrezza , e allo ftre- 

F a pito 
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pito di trombe , e di timpani , e al rim- 
bombo di moltiplici falve d’ artiglieria col- 
locata nel Meidan , e nelle altre piazze 
della Città . Similmente continui fpari fi 
fecero de’ cannoni , e de’ mofehetti della 
milizia ne’ campi , e nelle praterie fqua- 
dronata, lungo la ftrada maeftra , onde 
pattava il Trionfatore; e di tratto in trat- 
to fi gettavano al Popolo medaglie trion- 
fali d’oro e d’argento amiate, con vana- 
gloriofà leggenda Schiach Tradir Rè del tem- 
po, e Rè de i Rè . Giunto alla Regia, e 
fedendo Egli fui Trono di Perfia non i£» 
degnò di ricevere da tutti gli ordini de’ 
Sudditi , i complimenti di cogratukzione , 
e di augurio di lunga vita e felice, d’an- 
ni ettendo allora fettantadue, fano, e pro- 
de, e piuitofto alto di ftatura, di fronte 
fpaziofa , e di occhi sfavillanti , e cileftri - 
Cenò per tre fere in pubblico, tenendo 
Corte bandita, e fontuofb trattamento di 
tavola aperta per chiunque voluto avette 
godere delle grazie della fovrana Munifi- 
cenza . Privilegiò tutti gli affezionatiffimi 
Tuoi Popoli di varie fpecie di efenzioni y 
e d’indulti, e del Bottino Mogolefe afeen- 
dente alla fomma di cenquaranta coroni, 
compartì con generofità moltiffime ricom- 
penfe alle famiglie de’ guerrieri morti, be- 
nemeriti , e moltiflime a’ vivi ; e promet- 
tendo , e publicando maggior copia di 
privilegi e di premj a quei t che pel tem- 
po 
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Dalla morte di Carlo VI. 8 ? 
po avvenire militerebbero . Confiderando 
Egli , che falito fui Trono effendo coll’ 
armi, vi fi doveva coll’ armi ancor man- 
tenere, al deporre le quali correva rifico 
di perdere la riputazione, il foglio, e la 
vita, procurava di accarezzar la milizia, 
c di fare cotidianamente reclute , e di ftar- 
fene fempre vegghiante ed armato, affine 
di allontanare da idee di ribellione gli 
fpiriti malcontenti , e proponeva di efe- 
guire quando un’ imprefa , e quando un’ 
altra , ora contro del Ruffo , ed ora nell' 
Imperio degli Ottomanni , e contro i 
Principi di Georgia , e del Dagheftan . 
Di ftrattagemmi , e d’ invenzioni fecondo 
pafceva i popoli fuoi d’audace fperanza, e 
di alpettazione di future imprelé grandif- 
fime, tenendogli così divertiti , ed i con- 
finanti in angofcia, ed in un continuo ter- 
rore d’ effere improvifamcnte- affaliti . E 
quella era una delle cagioni , e forfè la 
.prima, onde gli Ottomanni temendo mol- 
to alle millanterie , che fìcea Koulikam di 
affediare e prendere Babilonia , e di paff 
fare l’Eufrate verfo Baffora, per aprirli li- 
bero il paffaggio alla Mecca , flavano in 
guardia in Mefopotamia , e nel Diarbcch , 
e non penfavano all’Ungheria. InCoftan* 
tinopoli non erano ancora ben mitigate 
le tempefle degli animi , fediziofamente com- 
mofli, a guila delle onde marittime, che, 
celiando i. venti, agitate non fi rimettono 
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fubitò in calma . Quantunque il GraiivifU 
re Aivas Mehemcd, che fi giudicava pie- 
tra di fcandolo , fu/Te /lato deporto , e 
mandato per grazia al governo di Zidda 
Pòrto confiderabile , e di fpaziofa Giuri- 
dizione al Mar Rollò , contuttociò quel 
Popolo numero/b * e feróce , ed avvezzò 
a tumultuare, non s’acquetava, quafi cor- 
po di mala di/pofizióneche medicato, ha 
continovamente qualche ftra/cico degli umo- 
ri peccanti, che lo /convolgono . Lè ca- 
gioni de’ tumulti popolari nella Metròpoli 
erano tante , é sì gravi , che la provvi- 
denza umana , per quanto s’ induftriafle , 
difficilmente .vi potea rimediare . Crefce- 
va la careftia de’ viveri di giorno in gior- 
no , e dava pafcolo e braccio alla pefti- 
lenza, a fare una ftrage £iù del ^affato fie- 
ra, ed orribile. Vèri/fimo è , che la pò- 
fle fra Turchi fèmpre infierifce, e poco 
più fi confiderà , che fra noi la fèbbre 
maligna, e credendo/! da’ mèdefimi uno 
de’ lediti gaftighi dal Cielo decretati ed 
inevitabili , non fi teme tanto , e non fi 
ufano quali frà noi que’ riguardi rigoro- 
fi di fanità , fia nel profumare lettere , 
fia nello fpurgo e fciorinamento delle mer- 
catanzie ne’ lazzeretti , o fia pella contu- 
macia , e quarantena de’ Paflaggieri . Ma 
il vederne morire o quattro o cinquemi- 
la ogni dì, faceva loro un’ impresone sì 
grande, che fupponevano ed affermavano 
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balla morte di Carlo FI. É f 
Il prefente peflilenza eflere un flagello dèli* 
ira divina , irritata dalle irtgiuflizie de’ 
Miniftri, e dalle parzialità praticate colle 
Potenze Chriftiane di Napoli , è di Sve- 
zia . Pretendevanò i .maldicenti , che del 
Trattato di Napoli di Pace , Traffico, e 
Navigazione conchiufò dal Cavaliere Con- 
te Dòn Ciuféppe Finocchietti , e del 
Trattato di Allianza , e Confederazione 
della Svezia conchiufo da’ Pleriipotenziarj 
Svedefì Carlo Hopken , è Z. Cari lori > 
rifentiffero pregiudizio non poco le Qabelle , e i 
Tedagj dell' inclita Torta , e che gl' Htglefi * 
e gli Olande fi , TotenZe amiche , ed interef- 
fate molto nel Commercio de' Mufulmani , fe 
ne potejfero adombrare . Mormoravano di 
quell' ultimò , come di Trattato inutile , e 
vano , imperciocché nel cafo ideato , che fi 
doveffe attaccare la Mofcovia , non fi dareb- 
bero mai braccio le due Collegate Totenze , 
cotanto lontane , e differenti di Religione , di 
lingua , di genio , e di clima . Sarebbe lun- 
ga, e difpendiofa alla Torta qualunque sin* 
traprendeffé guerra colla Mofcovia , a' confini 
della quale arrivano le Mrmate Ottomanne , 
quando è tempo di ritomarfene indietro , a 
prendere i Quartieri d' inverno . Lalla parte 
della Vcrania , provincia del RuJJò, giudica- .*«>¥«■• 
ta la piu efpofta , e piu. facile a rimanete 
occupata , quali fiumi non fi oppongono, *vOvid t offc 
quali folitudmi areriofe e povere* del tutto non rcl *s al ° * 
fi attraverfano , dove conviene talora flrafcicarfi 
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dietro l' acqua ifteffa da bere, ove non incontrafi 
neppur tugurio , o capanna ; e fe qualche 
popolazione s' incontra è folamente di vaga - 
sono di bondi, e inumani ,• di Tartari, e di Cofacchi 
bITe a c°- di Zaparofa , che vivono di rapine , infefti a 
detti ro chiunque pajfa per que' diferti, o amico fia, 
i * cchl * o nemico . Sebbene le terre fi difèndono 
coll’ impraticabile medefima loro falvati- 
chezza , e col rigore infopportabile delle 
ftagioni , che rendono la forte de’ vinci- 
tori , e de’ vinti egualmente pericoloni . 
Gli Eferciti , che vi s’ avanzano poderofi 
non incontrano alcuna Piazza fortiflima 
da efpugnare, ma non trovano elfi nem- 
mcn ricovero per potervi afTodare il pie- 
de, e mantenervi!! con ficurezzaj e quan- 
to più vanno in quelle dure terre innol- 
trandofi, tanto in maggior pericolo fon® 
di rimaner divorati dalle medefime. Da- 
Nep. in v. rio potentilfimo Re di Perfia lafciò del 
M . fuo numerofo Efercito, fracaflato fra il 
Niepei. Danubio, e il Boriftene, dolorolè le me- 
morie. Tentò modernamente Selim di ti- 
Fiùme.ch' rare una folla dal Tanai al Volga, fpcdi- 
tl a ^ a esecuzione colà non men# , corn- 
eo, t paf- prefi nel numero i Tartari , di trecento 
*u«n A1 mila Uomini , e fi accorlè ben torto di 
aver perduto il tempo , 1’ oro, e TElèr- 
cito , e la fperanza dell’opera ideata . Chiun- 
que penfa, che oggidì le imprefe più age- 
volmente fi effettuartero , s’ inganna all’in- 
gì'ofib , conciofiaeofachè le regioni poco 
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Dalla morte di Carlo VI. 89 
più, poco meno reftano le medefime , e 
gli Abitatori fono del fangue, e del co- * 
ftumc barbaro degli Sciti. Quanto ftimafi 
malagevole da quefta parte della Mofco- 
via , l’intraprendere a guerreggiare , altret- 
tanto facile dalla parte Settentrionale, ove 
confina il Dominio di Svezia i c perciò 
tutto elfendo 1 ’ utile degli Svedefi , e il 
di fcapito degli Ottomanni, l’equilibrio non 
fi darà, che fi richiede in qualunque Trat- 
tato , per ciafeuno dcContraenti , nè quel- 
Ja proporzione Geometrica di ficuro e d’ Due nella 
incerto, di aggravio, e d’ onore, e d’in- 
clinazioni , e di progredì all’ oggetto me- z 'o P nH°ia 
defimo . La Potenza Ottomanna ftudia ver- ° e °™ et jj* 
fo la Ruifia, di nudrire fentimenti veri di mitica, 
amicizia, e di ratificare prefentemente la 
Pace, mentre la Svezia vieppiù commofi 
fa, e innafprita corre precipitofa all’ 00- 
cafione di mover guerra alla Rufiia . Di 
liberalità (ignorile , di cortefia non più 

f jraticata, fincere dimoftrazioni alGenera- 
e Romanzof Ambafciadore Straordinario 
della Mofcovia in Coftantinopoli , o al 
Conte Cagnoni , e al Signore di Vefnia- 
kof Miniftri pur Mofcoviti fi fanno , ed 
aU’oncontro nella Città di Stokolmo dal- 
la fèccia del popolo mille atti d’ imperti- 
nenze , e d’ ingiurie al Configgere Priva- 
to Signore di Bcftuchef Refidente Mofco- 
vita alla Corte di Svezia. In Coftantino- 
poli Romanzof con una militare intrepù 
. - dez- 
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dezza > è quale i Capitoli della Pace gli 
fuggerivano., attendeva a liberare dalle ca- 
tene gli fchiavi fuoi Nazionali , e anda- 
tane in traccia per tutti gli Lrgaftoli, e 
per le calè , con una Ipezie di autorità 
templi girando a levargli, e fino dalle Mofchee^ 
de Turchi. j ove appiattati erano da’ lóro Padroni , 
mentre Beftuchef in Iftocholmo, fé ufei- 
va di giorno per la Città fchcmitó dalla 
plebe , e vilipefo udiva dirli molte im- 
precazioni , e villanie . La notte afcoltava 
Giovani intorno al Tuo Palazzo Giovanotti ron-. 
veifo ccr * zantl > difcoli, fcapeftrati urlare , e fcuò- 
teie, é sforzate le porte, è gettarli delle 
fattate nelle fineftrc , che non vj rimale 
intatto alcun vetro . Cavarono fiiòra piu 
di una fatira , e piu di un cartello infr- 
rrtatório alle colonne attaccato fi Ielle , che 
fvedtfi r Ombra del Maggiore Sairìclhair attalfi,- 
"e^ftTziofi nato ,n Silcfia , quando ritornava da Coftan- 
LricOm! tinopoli col difpaccio, invendicata e rab- 
bfe.ne mu bj 0 fa fracattava con tanto ftrepito i vetri , 
tri.' ***’ volendo fare le fue vendette, che diman- 
dava , contro de Rulli . Certi Fantocci di 
finti Ipettri veftiti di bianco apparire, e 
fantafmi fi videro per Ogni cantone della! 
Città. Perchè il Beftuchef riputandoli af- 
frontato , e mal ficuro , fece appretto al Re 
frequenti ricorfi , e lamentarne , e più vol- 
te fcritte afta Corte Zariana fupplicando 
iftantemente d effere colà richiamato . Con- 
tuttociò no# videfi elpofto maggiormente 

all' 
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baila morte di Carlo VI. $ì 
dii’ ira Vieppiù concitata del popolo , fè 
non quando fi divulgò, che a forza di re- 
gali fi guadagnava la confidenza degli fteflì Queftrfè 
Miniftri Svedefi per penetrare a fondo le «VmIoN 
idee del Gabinetto. Non mettevafi indub- ftfi * for. 
bio , che non andafiero coperti dal filen- fenU. PM * 
zio, e dalle tenebre della notte i Rappor- 
tatóri a fvefeiarequanto deliberavano i Gon- 
figlieri Svedefi, poiché il Barone diGillen- 
rtierna $egretario della Cancellarla, e del 
Conte di Gillenbourg primo Miniftro del- 
la Coróna , fu nell’ ufeire appunto di cafa 
del Beftuchef di mezza notte arréftato a’ 

. i 

5 ; di Marzo. Da’ coftituti, e dalle ferit- 
ture trovategli , fi rilevò la complicità mani- 
fèfta d’altri Miniftri Svedefi, che voniita- i doniae^ 
Vano , dopo avere inghiottiti buoni bocco- uommf . 
ni dalla Mofcovia, alla quale di aver data benché Sa. 
copia di carte importantifiime , imputati i Y, ‘ 
Signori Archenholtz , e Marefio Uifiziali 
della Cahcellaria , e fottopofti pertanto fu- 
rono al rigare di Criminal Procedura , che 
durò molti mefi . Gli efteri parimente , ì 
quali fregiati del titolo di Rappreféntanza 
Pubblica de’ loro Padroni, volevano intri- 
garli nel Politico della Svezia , fomentando 
gli fcifmi, e le confufioni, ebbero, termi- 
ne otto giorni, lo sfratto da Stókolmo, e 
da tutto il Reame > che furono il Signóre 
di Rankfted Configliere del Duca Leopol- *arentè 
do di Meklemburgo, e il Signore Koppen duerni*" 
Segretario di Legazione, che mantenevano d, _ Moie*. 
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intrinfeca una intelligenza co’ Mofcoviti di- 
rettamente pregiudiziale agli affari di Sve- 
zia. .Rimafero totalmente ftorditi allorché 
videro una mattina comparire a cafa loro , 
un Gentiluomo di Camera del Re , dicen- 
do, che Sua Maedà non era contenta del 
loro procedere indiritto a fconvolgere il 
fiftema del Regno, e a turbare la quiete 
pubblica » effendo Eglino trafcorfi oltre i 
limiti di loro incumbenza , quantunque de- 
caduti dal Giure delle Genti, non meritac- 
eli Am. f ero di godere del privilegio, ad ogni mo- 
ti, che tra. do potevano amcurarli, che m grazia del 
iTi'mhi'd f' arattcre Sacro , onde furono un tempo 
loro im. vediti, farebbe nel viaggio accordata loro 
P*«g° » ° la protezione Reale. Fra’ diverfi Minidri 
confufioni delle Potenze Ordinar) , che rifedevano al- 
sutTove ^ orte Svezia , niuno certamente vene 
fjno più aveva più ben veduto del Conte di S. Seve- 
no^e^bc r * no Ambafciadore di Francia , il quale in- 
nefizj dei terveniva fpeflìffimo a Corte, e fpeflo alle 
teGentf 1 ’ con & renze di Stato . Chiara e vifìbile al 
Mondo apparifee la corrifpondcnza drettif- 
lìma , che palla tra la Francia, e la Sve- 
zia, imperciocché la prima per mantenerli 
un gagliardo appoggio nel Norte , dimodra 
un genio di particolare affezione, e fom- 
minidra alla feconda certe annuali fomme 
d’oro, nominate fuflidj» e nelle Storie leg- 
giamo, che ufcitidalla Francia, a reggerei* 
armi di Svezia , Capitani fàmofi Paolo , e 
Jacopo della Cardie, conquidarono l’uno 

già 
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Dalla morte di Carlo VI. 'yf 
già nella Cardia ilei 1580; e 1 * altro nell’ 

Hftonia nel 1624. que’paefi medefimi, che caco di " 
ora fi poiTeggono inquietamente dalla Mof- FinUndl *' 
covia . Non celava pertanto l’odierno Mi- 
nitiro di Francia d’ incoraggire gli Svedefi , 
a ricuperare il perduto nella Finlandia, e • 
di animargli con uffizioté parole , e con 
rimette conlìderabili dall’Erario di Francia 
jn tante cambiali , e foffiava continovamen- m 
te nel fuoco per accender la guerra. Qua- lizze di* • 
lora trovavafi egli con Beftuchef voleva da- Cambi», 
re ad intendere, di edere di genio Rutto, e 
tutto portato alla quiete , e a riftabilire fra 
le due Corone là primiera concorde armo- 
nia . Moftrava di operare di confenlo , e 
di andar daccordo colMarchetè della Che- 
tardie Plenipotenziario di Francia in Pie- 
troburgo . I Mofcoyiti però divenuti più 
accorti, che una volta non erano, ed og- l 

gì al pari di qualunque civile Nazione , ci- buon go. 
vili e prudenti non fi fidavano di fimiliap- 
parenze politiche , anzi davano a tutti del- 
le buone parole , e dell’erba traftulla . Era- 
li la Chetardie nelle converfazioni vantato , 
di non voler’ edere da meno del Marcheté 
di Villanova, Ambafciadore di Francia in 



Coftantinopoli , dicendo, che voleva ben’ 
egli prettamente le differenze, che pattava- 
no fra la Svezia, e la Rufiia, comporre, 
ficcome avea l’altro terminate quelle fra la 
Ruflìa, e la Porta. Ufava la Chetardie le 
finezze tutte dell’ arte per efeguire le fue. 

for- 
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formate idee , mutandole e rimutandole in- 
duftriofo, e navigava fecondo il vento nel- 
le ftrane peripezie della Mofcovia ; buttan- 
doli a coltivare quel Perlonaggio, che la 
figura principale faceffe della Tragedia. Al 
Biron, mentre fìgnorcggiava nella Reggen- 
za , rendeva continuamente, o fingeva di 
rendere umiliflìme tcftimonianze d’oflequio 
nell’ Anticamera , e prometteva di farlo da 
5 . M. Criftianifiima riconofere, e dichia- 
rare difendente delle Famiglia effettiva de* 
Bironi di Francia. Qui fi dovrebbe riflet- 
tere a che termine arrivi l’ adulazione Spac- 
cata degli Uomini, fapendofi, che il Du- 
ca Ernefto Birone di una povera onefta 
Cafa di Curlandia era, denominata Bim, 
c che da Paggio della Principefia Anna Jva- 
novuna , follevato nella grazia della Padro- 
na» e nelle dignità maggiormente creden- 
do , a proporzione andava mutandoli ed 
abbellendo , o foracchiando, il cognome 
Birn, poi Biren, ed ultimamente Buon, 
tanto lontano da quello della Famiglia di 
Francia , quanto è lontana , e diverfà la Fran- 
eia ideila dalla Curlandia . Ed ecco le ri- 
prove dell’ adulare , imperciocché alla difgra- 
zia del Duca, fi ritirò fubitoda qualunque 
parola, e protetta il Marchefé, e tutto fi 
diede a complimentare con uffiziofità com-. 
piacenti, e delicate la Granduchefla Reg- 
gente , incenfandola con enfàtici encomj, 
e le opere della decaduta Reggenza prover- 

bian- 
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biando con varj comenti , e con fatire . 
qual fine la Chetardie operafle in tal for- 
ma fi conofceva, e che parziale troppo agli 
avvantaggi della Corona di Svezia erafi ap- 
paiefato nell’ ultima conferenza colTOflerv 
man, ove propofe defilando, che s intavo- 
lale un Preliminare intorno alla reflituzio- 
ne di Viburgo , e del Tuo Territorio . Lad- Capiui* 
dove i Ruffi non volevano afcoltare alcu- £** l d *f‘ am 
na propofizione , fie non avefTe per Tuo fon- Mofcovit* 
damehto il Trattato di Neiflad. Torbido 
ftando in quella pendenza fi affare , non fi . 
potevano Tarmi Svedefi a’confini della Igrq 
Finlandia innoltrate , difciorre , e licenziare 
con quel decoro, che pareva conveniente 
ad una Corona , bifògnava fare almanco 
una fparata , e ritornarfene, addietro . L’in- L’inverno 
verno impediva le operazioni della Campai 
gna , e porgeva qualche fipcranza di aggiur maneggi 
(lamento, fie colTufiato fervore ed infiften- 
za fi fiufle impiegato la Chetardie , il qua- 
le dopo la morte di Carlo VI. erafi molto 
intepidito ne’ Tuoi maneggi fra la Svezia , e 
la Ruffia , imperocché faceva Egli per un’ 
altro verfio il fiuo giuoco, bramando, che 
la Moficovia trattenere Tarmi nella Finlan- 
dia» fienza poterne fipedirein parte, fecon- 
do le convenzioni , alla Regina d’ Unghe- 
ria . Se pocofa giun fiero i Moficoviti a’ 
confini di Francia , molto meglio arrivati 
farebbero a quei di Silefia con un viaggio 
tanto piu facile > e corto» quanto è lo fpa* 
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zio di attraverfar la Germania dall’ Ode- 
ra al Reno , fé follerò flati ora in calo 
non differente dell’ altra volta . Erano al- 
lora ficuri verfo il Levante del loro Im- 
perio , e verfo le frontiere Settentrionali * 
donde oggi Spuntano i Tuoi nemici , fc 
non dichiarati , almeno temuti e da feo- 
prirfi , nemici poffenti , ed implacabili ^ 
Suole un’Imperio, per quanto ampio, per 
quanto fia poderofo , qualora è da due op- 
pofte parti affalito , Schiantarli con vio- 
lenza, e le fue forze dividere e lacerare; 
c può gli Eferciti mantenere più numero- 
fi , e con felice fucceffo , e con maggiore 
facilità le militari operazioni promovere > 
le verfo i medefimi confini gli manda, e 
non verfo gli oppolli, come fono la Fin- 
landia , c la Silefia . In Finlandia i Mos- 
coviti erano radunati, e attualmente fi ra- 
dunavano ; e in Silefia dal Prulfiano an- 
gustiata, chiedeva la Reina , che fi man- 
daffero . Chiedeva la Regina il foccorSo 
dalla Mofcovia, e quantunque non 1’ ot- 
teneffe , non trafeurava di rivolgerli ad al- 
tri Sovrani , per ottenerlo , c a tutti Scrive- 
va di buono inchiollro , dipingendo con eS 
prelfivi colori la coflituzione compaSSione- 
vole de’ fuoi Stati , e 1’ ingiustizia de’ Suoi 
perlècutori fierissimi . Scriffe in Francia al 
Cardinal di Fleury, primo Arbitratore di 
quella Monarchia , rammemorandogli le 
promeffe di garantire la Prammatica San- 
zio- 
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iione , ed ebbe in rifpofta , che le pro- 
mette non vagliono in pregiudizio del ter- 
zo, e la parola non s’attiene, quando và 
direttamente a ferire i giufti ed incontra- 
ftabili titoli de’ Pretenfori . Scritte al Re 
di Polonia, che rifpofe di voler garanti- 
re , fe delle terre comprefè nella Pram- 
matica, non fi fmembràfle una zolla di ter- 
ra. La Corte di Polonia conofcea chiara- 
mente, che 1 ’ Auftriaca oppretta nella Si- 
lefia da’ Prulfiani, avrebbe alla fine per 
amore, o per forza, dovuto cedere i Prin- 
cipati, ch’erano in controvcrfia. Non vo- 
lendo pertanto confiderare, che le ceflìo- 
ni, e rinunzie non libere, di alcun valo^ 
re non fono , defiderava di prendere per 
pretefto di violata Sanzione , qualunque me- 
noma particella reftatte alienata de’ paefi 
potteduti, e lafciati dall’ Imperador Car- 
lo VI. Dalle rifpofte, che la Regina eb- 
be da’ Regnanti diverfi, altre chiare , ed 
altre concepute in termini ofeuri , ed equi- 
voci, poteva poco lufingare le fue fpcran- 
ze, e molto meno adempiere i fuoi delu- 
der) di ottenere o gli ftipolati , o i di- 
mandati foccorfi . Le Potenze , ond’ Ella 
fapette maggiormente fperargli, o in gen- 
te, o in Tolda, erano le Marittime, e la 
Mofcovia ,. e forfè il Portogallo . Niuno 
però , fu così pronto a confiderare , che 
qualunque indugio pregiudicava agl’ inte- 
refll della Regina, e a foccorrcrla, quan- 
Tomo I. C to 
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$8 Degli Avvéniménti 
to il Pontéfice, il quale da nove lettima- 
ne ledendo nel Soglio Appoftolico, ebbe 
il cafo della morte dell’ Imperadore, e 
all’ udirla fi lafciò da malinconia sì prò-, 
fonda forprendere , che dal comparire in 
pubblico per alcuni giorni fi aftenne , e 
dal dare udienza, temendo e pronoftican- 
do conféguenze funefte di pretenfioni , di 
profiline dilcordic, e di guerre . Quando 
poi delle molle , e dello avanzamento de’ 
Prufiiani, ricevette I’ avvilo dalla Reina, 
implorante foccorfi contro l’Ereticale per- 
fidia, allora sì maggiormente addolorato, 
li ponte e come Padre Comune fi rivolle alla Fi- 
maPadie, gli^, e alla Cattolica Religione, a porgere 
e tutti ì a juti Ipirituali , e temporali . Non tardò 
fono da punto dal riconolcerla per mezzo di Mon- 
*•“>. fignor Paolucci per Regina di Ungheria , e 
Ft'j'Wuoii • di Boemia, ed Erede univerlale di tutti gli 
Stati pofleduti dal Padre, ed a traimetter- 
le fontuofi donativi , e in occafionc di aver 
tenuto al Sacro Fonte 1’ Arciduca Bambi- 
no , a cui mandò le Falce benedette , loli- 
te a mandarli dal Sommo Pontefice agl’in- 
fanti Primogeniti di alcuni Sovrani Catto- 
lici, e potentilfimi , e benemeriti della Chie- 
fa . Al Conforte ancora della Regina ac- 
cordò Privilegi belliflìmi, e permiflìone di 
levare una tafia di feudi ottantamila dal 
Cl$ro Tofoano, per rimborlò delle Ipele 
chiamali fatte dalla Calla del Magiftrato de’ Nove, 
fiuto ^ e* ne ^ cantonamento delle Truppe Spagnuole, 
Norc,pct- anni 
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anni già fono, c per la guerra i che ferì 
và divampando, accefa da’Proteftanti neh 
la Silefia , e per contraffeeno di aggradi- 
mento, e di grata ricorìofcenza al Gran- 
duca , il quale avea finalmente abbartdo^ 
hati alle iftanzfe Pontificie i due Feudi , Car- 
pegria, e Scavolino fu monti fra la Roma- 
gna, e T Umbria * À’ Patrizj Romani di 
Carpegna, e di Scivolino dalla Salita Se- 
de Invertiti , ordinò di ringraziarne il 
Granduca, e di ripigliare immediatamen- 
te il priftìrto lóro poffeffo . Sòllecito veg- 
ghiava il Pontefice al riporti , e alla feli- 
cità di tutti i fuoi Sudditi, ponderando e 
tógliendò le prime cagioni , che arebbero 
potuto in qualunque modo turbarla. Pro^ 
curava di rimediare alla fcarfezza della 
moneta , e còrtfiderando , ch'era d' uopo , 
che quella poca almeno , che circolava * 
non ufeiffe fuòri di Statò , ci che il luffe» 
la fucchia , e la trafporta negli Stati alie- 
ni, meditò di fare una Prammatica uni- 
verfale e rigorofa nelveftire. Deputò quat- 
tro Nobili Romani , il Conte Petroni , e 
i tré Marchefi Teodosi , Patrizi , e Cre- 
feenzi dóttiflìmi, che infieme fiffaffero una 
fèmplice nórma , di raffrenare la fmifura- 
tezza del luffo , i quali non convenendo 
nella opinione medefima , dovette ciafcun 
di loro mettere in carta , per fbttoporlò 
al Giudizio de’ Savj , e pubblicare il fuo 
feritimento. Si ammirò campeggiare peren- 
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ioo Degli '.Avvenimenti 
tro a tutte e quattro le diflertazioni di 
que’ Valentuomini eloquenza loda, e pur- 
gata , efempj feelti e calzanti , moltiplicità 
ODigeftì, luminofa di tefti delle Pandette e delCo- 
v<cch ìtfr c di Padri Greci e Latini , e di 

inforzi#’ pafli autorevoli del Teftamento Vecchio , 
gcftoNup e del Nuovo » e benché fi leggeffero con 
v«. foddisfàzionc molta dal Pontefice, e dalla 
Prelatura, non fi ritrovò tale metodo fà- 
cile, quale defideravafi da efeguire il prò-, 
getto . Eh quando gli abufi , e le corrut- 
tele appoco appoco divengono ufanze , fi 
rifpettano dal baffo Volgo , quali Leggi » 
che non fi poffono agevolmente abolire.. 
Adoperando il Pontefice dal canto fuo le 
diligenze poflibili , di rimediare a tanti difi. 
che nel ordini , contentandoli di non ufare la pie-. 
£ rivo può nez za di fua poteftà , promulgò provifio- 
tutto . nalmente , e conforme allo alfioma legale » 
che lo fcritto prova contra lo Scrivente» 
una Legge proibitiva , che i Mercatanti 
non deffero a credenza, lotto pena , chet 
dando a credenza , le partite de’ Libri o 
Giornali, o Maeftri , ove importati fòde- 
ro i debitori , non fàceffero in Giudizio 



Vii Padre alcuna provanza . Se i Compratori talvol- 
fi re a fuo ta > e 1 Giuocatori pagaflero in contanti, 
Viglio dai di mano in mano al fin della Porta , sbi- 
ìolamente gottirebbero al vedere le lòmme , che van- 
coi fargli no perdendo , e dalla vifta di quelle im- 
fotnma parerebbero a moderare la pallione della 



della ma 
neta per. 
«luta . 



Compra, e del Giuoco. Laddove filila pa- 
rola 







Digitized by Goog 



Dàlia morte di Carlo VI. tot 
fòla perdendo, e fcialacquando veggono il 
loro pregiudizio , cóme lontano e minore 
del vero , ed accecati dalla paflìone bada- 
no allegramente a dar fondo al loro patri- 
monio . £ensò di Eradicare il Giuoco del 
Lotto de’ numeri novanta > ed immitare irt 
ciò la Gloriola Memoria di Benedetto XIII. 
che pofe la (comunica , e pene rigorofiffi- 
me temporali contro deGiuocatOri . Dopo 
varj dibattimenti nelle conferenze di Mini- 
Eri Economici , fi differì l’efècuzione del lau- 
devol difegno, imperciocché gf Imprefsarj 
avendo aecrefciute le rendite della Camera 
con amticipati sbòrfi di più annate, dove- 
vano giufta le convenzioni riavere dalla 
medefima Camera non poche fomme. Era 
la Camera Appoftolica 1 ’ occhio dritto del 
Pontefice Regnante, che irt cambio di toc- 
carneq il foldo incapato , ftudiava i modi 
proprj di rifarcirla delle feoffe avute al tem- 
po degli altri Pontificati. Due fapendo ef- 
fere leTvie di riempire l’Erario, l’una del- 
lo aggravare maggiormente i Sudditi , e di d A t ^ vl ““ 
ricolrhatlo delle foftanze de’ particolari ; 1’ mofo di' 
altra del rifparmio , lafciò la prima , e fi * 
compiacque di battere la feconda . Confa- buon r«- 
pevole delle miferie de’ Sudditi vedute, e 
compalfioaate in Bologna , quando eravi at- „on ifcot! 
tuale Arcivefcovo, fi rivoltò benignamente t,care * e 
a fopprimere varie gabelle, introdotte in- pecorc ‘ 
torno a Cavalli , e a Bovi , e alla féta cru- 
da , gravofe alla povera gente i le quali ef- 
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ioi Degli .Avvenimenti 
*■ fendo fopprefle appariva da praticarli viep- 
più necellaria la regola del rilparmio. Si 
léce Egli prima dalla fua Perfona medelìma 
a levar via molte lpelé, appartenenti alla 
menfa , riducendola dentro a limiti della 
parfimonia, e molte fùperflue aitrattamen- 
Cortipk. to della Corte , e de’ Palatini , e badò !è- 
' «ri dcisa- condariamente a diftribuire con più^onó- 

ero raiaj. mico modo gli appannaggi, che dalla Da- 
taria fi dilpenfavano , e le paghe della Mi- 
lizia , e a riformarne intere le compagnie . ' 
Le intenzioni di fua Beatitudine compari- 
I» vano manifeftamente inclinate alla Pace, e 

al Commercio, e alle belle Arti, che noi» 
altréve, che in grembo alla Pace fioriro- 
no ; e dichiarava!! , che ognuno potea farli 
onore nelle Accademie, che fi aprivano di 
Giarifprudenza Civile, e Canonica, .èdalla 
virtù conftguire la raccomandazione più ef- 
ficace apprefib di Lui, Per infervorar mag- 
giormente allo Audio delle Scienze , propo- 
Seniapre neva premj e dignità, proponeva Cariche 
diapoco . onorevoli , ed Egli fteflfo colla fua Sacra Pre- 
fenza alle Selfioni Accademiche affittendo 
applaudiva fovente di taluna letteraria fati- 
ca alla dottrina , e alla dicitura , e quale al- 
D- Cafa tro Lione X. faceva i tempi del Secolo d’ 
r^ienzé Ofb avventuro!! riforgere. Gl’Ingegni più 
rari ed elevati, che da ogni parte dell’Uni- 
verfo concorrevano a Romn , e in Campi- 
doglio, dove fi facevano le Tornate pe’let- 
terarj efércizj , al cimento ridotti , e all’emu- 
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Iazione , fi affaticavano di comparire iti 
mezzo a tanta luce degni di gloria , e fpie- 
gando i» bella moftra di Eloquènza , gl’in- 
terni tenori della virtù , fi sforzavano di ac- 
quiftarfi credito, e fama davanti al loVranó 
loro amorevole Protettóre. Gli Ecclefiafti- 
ci lontani da Roma , fi diedero anch’ effi , 
avute per lettere l’efòrtaziom del Sommo u quale 
Pontefice > all’ amore della Sapienza, e a £[^ e e p, “ 
coltivarla córf anfietà, fudore, c profitto Cuco a/i. 
al fervigio della Chiefa , Non erano da Lui 
follevati alla dignità Vefcovile, fé non gli 
Uomini fcienziati e prudenti* e per cOnfè- 
guenza da’ Vefcovi al Sacerdozio promofli 
non erano altri , che i meritevoli ed abili a 
foddisfare precifamente all’ obbligo di loro 
Vocazione a reggere, a cuftodire, epafce- 
re le Anime dell’Ovile di Gesù Crifto. Sof- 
pendevafi , tuttoché dodici foffero i Cap- 
pelli Vacanti, la Promozione de’ Cardina- 
li, primieramente per guadagnar tempo a 
diftinguere meglio il merito de’ Perfònaggi , 
afpiranti alla Porpora Sacra : fecondarla- porpora , 
mente , affin di mettergli al punto di render- 
iène vieppiù meritevoli, e finalmente pernii Vut 
rifparmiare apro della Camerale penfioni, Muticc * 
che fogliono a’ Cardinali affegnarfi pel loro 
Piatto. Defiderava oltre a ciò Sua Beatitu- 
dine , innanzi di ricompenfare il merito de’ 
Cardinali da crearli , giuftificare quello de’ 
già Creati, rivedendo leproceffure fatte dal 
paffato Governo contro il Cardinale Nic- 

G 4 colò 



Chiama 

va fi prima 
JaMote di 
Adriano , 
chiamata 
pófCafltl 
lo S An* 
gelo , per 
cifrivi fia- 
to veduto 
un* Ange. 
Jo, che ri. 
metteva 
in tempo 
di una pc. 
ftilenia.la 
J'pada nel 
fudeto. 



104 begli Avvenimenti 
colò Coicia > è lo profciolié graziofamenté 
da qualunque Cenfura incorla, e aggiunter 
le raccomandazioni del Re di Napoli prefi 
fantiflime, lo liberò dal ritornare alla fu*, 
relegazione in Cartello Santo Angelo per 
quel , che mancafle a compire il decennio . 
Per le pretensioni morte dal Porporato di 
eflerc nella Cattedra Arciveicovale rimeifo , 
di Benevento, comandò, che da una Con- 
gregazione apporta eretta filile ventilato giu- 
ridicamente Tartare. Giudicate in fufliftentiy 
e rigettate le pretenfioni del Cofcia fii elet- * 
to Arcivefcovo di Benevento Monfignor 
Landi . Non fopportava Sua Beatitudine,- 
che le Chicle vacanti reftaflero lungo tem- 
po Vedove de’ loro Paftori, e fe talvolta T 
Elezioni erano fraftornate da contingenze 
ofeure e ipinoié, per diflapori de 1 Principi 
Secolari veriò la Corte di Roma , fi dichia- 
rò di efleie pronto a porgere orecchio a’ 
Trattati di accomodamento colle Corti di 
Spagna, di Sardegna, di Portogallo, e di 
Napoli , e diede iperanze di volere ben to- 
rto conchiudere a ioddisiàziòne della Giu- - 
ftizia, c terminare qualunque invecchiata 
difficoltà. 
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SOMMARI O. 

I apre la Campagna in Silefta 
con una battaglia tra i Truf- 
fiani e gli Aujlriaci a Molu- 
vitz i e i Trufjiani affé diano 
Brieg bloccata , e la prendono 
a patti di buona guerra . A 
Generale Tfeuperg riceve nuove iftruzioni da 
Vienna i fave la Regina dà udienza all'Am- 
bascia- 




io* 

bafciadorc Ottomanno, con cirimoniale diverfo 
da quello del Tadre . Invitata dagli Stati d* 
Ungheria a portar fi a Tresburgo y a far vift co- 
ronare y riceve la loro fupplica della confer- 
ma de' Trivilegji ed intraprende il viaggio , 
e fa il fuo ingreffo in Tresburgo, dove refia 
folennemente Incoronata. Fefle > che fi fanno 
in Tresburgo , e in tutti gli altri luoghi dell ' 
Ungheria per detta Incoronazione. Trotefte di 
Trincipi , e maffimamente di Baviera , che 
forprende Tajfavia , e la pre fidia di fue Trup- 
pe i e manda il Conte di Ottingen ~a Roma . 
il Sommo Tontefice de fiderà un accomodamen- 
to fra la Baviera , e /’ ^duftria . Scrive alle 
Corti Cattoliche pello arreflo del Cardinale 
Sitzendorjf in Breslavia fatto da’ Trufjìani . 
il Re di Truffa libera dall ’ arrejlo il Cardi- 
nale, e f copre altre cornfpondenze de' Citta- 
dini di Breslavia colla Corte di Vienna , e fa- 
mina, e fa ritenere i due S iridaci di Bresla- 
via y dove introduce le fue Truppe in Treft- 
dio . Scrive la Regina d' Ungheria varie let- 
tere dimandando djuto . ^Arrivo del Biron al 
luogo di fua rilegazione . Gafligo dato al 
Gillenftierrid in Ifvezia , la quale dichiara la 
Guerra alla Mofcovia } e da Quefla fene fa 
fubito una controdichiarazione alla Svezia . 
Segue nella Finlandia Una fanguinofa batta- 
glia fra Mof coviti, e Svedefi intorno alla 
Città di Vilmanftrand , che i Mofcoviti pren- 
dono d' ajfalto . Taf agone fra ’l valore de' 
Mofcoviti > e degli Svedefi . La Torta Otto- 
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manna in vece di [occorrere gli S vede fi con- 
tro i Mofcoviti, fa efibiziohi di Truppe alla 
Regina f Ungheria, il Re Britannico in Mn- 
nover , avendo ricevute nuove funefie d'ome- 
rica dell' ajfedio di Cartagena , fegna /’ Otto 
di Neutralità con S, Maeflà Crifiianiffìma » 
come fanno gli Olande fi . La Regina dUngbe- 
ria ottener non potendo foccorfi dalle Toten- 
zje Marittime , concede Trivilegj a fuoi Sud- 
diti di Boemia, e d' Ungheria , e fi accinge 
a difendere Vienna , minacciata da Bavari , 
che marciano peli' Oufiria Superiore . Occo~ 
modamenti fra la Corte di Roma , e quelle 
di Spagna, di Tortogallo, di Sardegna, e di 
Napoli • A Re di N a P°k riceve folememen - 
te una Imhafciata Straordinaria dalla Tor- 
ta Ottomanna , In Coflantinopoli Omhafcia- 
dore Straordinario di Ter fi a , il quale nar- 
ra le Vittorie di Kulikam f opra gli Ufbecchi , 
Ottiene Udienza dal Sultano , a cui folo co- 
munica i fuoi difpacci j fenza prender conge- 
do ritorna in Terfia, dove Kulikam penfa a 
Riforme di Religione , e a ftabilire ne' fuoi 
Stati le Scienze , le belle Mirti , e il Com- 
mercio . I Tortoghefi liberano Goa dall' ajfe- 
dio degl' Indiani. In Ruffa il Municb rinun- 
zia le fue Cariche. Gl' Inglefi in Cuba fono 
ributtati dagli Spagnuoli , e gli Spagnuoli 
penfano a fare una fpedizione di Soldatefca 
in Italia, 
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fi L principio di primaveri 

non fi potrà lo Storico 
valere ornai della lolita 
frafe + che tardi , o avacciò 
la campagna fi aprite, im- 
perciocché a’ danni del Ge- 
nere Umano fi vede oggidì Tempre aper- 
ta , e i foldati miferi travagliando egual- 
mente la fiate , e 1’ inverno da un pezzo 
inquà, non riconofcono più l’ordine delle 
ftagioni. 1 Prulfiani, e gli Auftriaci nel- 
la ftagione piu rigida , quando gli altri 
fono invitati al ripofo, attefero quegli ad 
efpugnare e a diftruggere Città , Fortezze , 
e Cartella, e quefti a confervarfele , e i 
difènderle , e continuamente gli uni , e gli 
altri a marciare , a dormire fulla nuda 
terra , a intirizzire dal freddo , a Ilare 
notte e dì lotto l’ armi , e., a combattere . 
Seguivano di tratto in tratto fcaramucce ' 
u rmfsìa. fra gli UfTari d’ un’ Armata c dell’ altra „ 
fi° f"™" e gl* Auftriaci, ficcome più riumerofi, ed 
dagl» uf- agguerriti riportavano foventemente norì 
mediocre avvantaggiò , e conducevano al 
campò buon numero di prigionieri , e 
quantità confiderabile di moneta , e dr 
provvianda. Ciò non oftante i Prulfiani, 1 
lè trattali dell’Armata, erano fupcriori di 
coraggio e di forze, e fi portavano incon- 
tro agl’Auftriati al fiume Neiffa . Ciafcuno 
Efercito era poco più, poco meno di ven- 

' timi- 
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'Dalla morte ili Cada VI. Ì09 
timila combattenti , animato il Pruflìano 
dal proprio R.è Comandante in perfona, 
e 1 ’ Auftriaco dal Conte diNeuperg, che 
dopo la Tua liberazione fi vedeva ricolmo 
di grazie dalla Reina , e fregiato dei ti- 
tolo di Marefciallo . Égli avea parimente 
alcune iftruzioni fegrete , di avvertire alle 
circoftanze, fé meglio tornafle il combatr 
tere , o 1’ intavolare una riconciliazione , 
laonde procurò, per mezzo di amici Comu- 
ni , di tentare e (coprire l’animo del Prufi 
fiano , ft fufle di fèntimenti conformi a que-r 
gli di prima , di contentarfi di una porzio- 
ne della Silefia , e gli ritrovò difFerentiflì- 
mi , e renduti alteri dal corfo delle vitto- 
rie; gli udì per baie di qualunque trattato 
dimandare prelèntemente laccflìone ditutn 
ta la Silefia • Vedendo le difficoltà , che per 
qualunque indugio crefcevano,e il Nemico 
prefuntuofo a dar legge , e le dure condi- 
zioni , che non farebbero in verun modo 
aggradevoli a chi s afpetta , fi accinfe a 
provare la forte coll’ armi . E fapendo, 
che il Pruflìano da tutte le parti di Sile- 
fia richiamava , e radunava in un corpo 
le Truppe difperlc , e quelle ancora del 
Blocco di Brieg , mandò fpeditamente a 
dare il cambio alla Guarnigione della 
jnedefima Piazza , e ad introdurvi de’ vi- 
veri , e a forprcnder-e la Città di Grot- 
leau , presidiata da quatrocento Prufliani , 
che non avendo potuto unirli al Groflb 
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tiò begli Avvéniménti 
ilei loro Lfercito non tardarono ad ar- 
renderli all’intimazione del Generale Berlin- 
gin prigionieri di guerra: Da Gròtkau gli 
Auftriaci, e da Leviti» e Michèlau marcia- 
vano i Pruffiani a’ dieci d’ Acrile alla voi- 
o fia Mi!, ta di Moluvitz Terra grolla e murata , 
lowitz. ove nelle praterìe finiate a Tramontani 4 
e a Levante i Pruffiani , eflerido tèmpre cam- 
minati in ordine di battaglia , fecero al* 
to, e difpoferó i loro cannoni di calibro 
diverfb, caricati a cartoccio . L’ ala fini* 
lira degl’ Auftriaci guidata dal Generale' 
Ròmer, fi trovò tutta efpofta à fronte de v 
Pruffiani, e al fuoco troppo vicino , pri- 
mache la dèftra fi folle alleftita , e s’ av-' 
vedefle dell’ ordinanze nemiche . Il Ro* 
mer fra l’anguftie riftretto, e fuor di fpe- 
rartza di canfare il cimento, ed importu- 
nato dallo ardpre, e dalle iftanze deTuòi, 
che lo ricercavano della permiffione di 
prontamente azzuffarli , lafciò, fenza a f- 
Perfecon. pcttarc il comando fupremo , che fi av- 
flordé'fol* vefitaflero colla tèiabla alla mano contro 
dad. isub. a i Nemico. Si portarono con indicibile 
debbono bravura gli Auftriaci , e potèro in tanta 
•fpettare confufione la Cavallerìa Pruffiana, che la 
do'fupre- rovertèiarono precipitofamente fino al cen- 
» tro, dove tròvavafi il Re; P re fero quat* 
feto f«nz« tro cannoni, e gli trafportarono dentro a 
ordine, Moluvitz, ed avrebbero interamente dis- 
q« n, “? n latta quell’ ala , fe il Romer per troppo 
ccflero.fo animofa intrepidezza innoltrandofi nonfuf- 

no gaftu * > 
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Dalla morte di Carlo VI. itt 
le alle prime (cariche reftato morto fui 1,,*°“*"* 
Campo. La Cavallerìa medefimamente dal- diedero 
lò efcmpio illuftre del Generale fpronata, *£*"?£ 
cotanto fi avanzò > che divifa > ebbe con- Maino * 
tro (uà voglia, a lafciare (coperte le file 
de’Soldati pedeftri , e sè medefima in mez- 
zo al pericolo d’ effere da’ Pruffiani cir- 
condata ed opprefla. Il Marefciallo Neu- 
perg avvifato dello fconcerto, comandò * 
che dal Berlingin , che alla deftra coman- 
dava , s’ inviaflero due Reggiménti alla fi- 
riiftra girando, affine di riempiere, ecqp- 
fervarfi lò fpazio, allargato della Cavalle- ìhaaJi’A* 
ria . Lo che dalla diligenza del Colonnello ££££'* 
Conte di Bentkeim , che a foccorrere dé- i faldati 1 * 
Ainato palla va da uh luogo all’ altro, fi f jl i c nd 1 ? b °- 
efeguì con tutto il più defiderabile avve- farcito, 
nimento, febbéne allora la deftra, entrata 
già nell’ azione , e che sbaragliava i Ne- 
mici, fmembrata ed infiacchita non gl’in- 



calzava col primiero impeto. Più volte ri- 
tornata con furia all’ all'alto , e più volte 
relpinta , e Tempre con maggior danno , 
procurava unicamente di mantenerli alme- 
no falda nel pollo , e ne dilfimulava le 
perdite . I Prulfiani però léne accorlèro, 
e rinforzati dal Colonello Conte di Ro- 
thenburgd,- riguadagnaron terreno, e tant’ gio della 
oltre fi Ipinfero , che più di un cavallo 
morì fotto al Barone Pofodovuski loro 
Comandante . Si battagliò dal mezzo gior- 
no fino alla fera con oftinazione , e con 

Aro- , 
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tri' > • toegli Avvenimenti 
ferocia non folamente qui , ma in ogni 
altra banda , e tra corpi eziandio di ri- 
lèrva : dagli Auftriaci da lunga pratica nel 
militare ammaeftrati, fi davano teftimo- 
nianze del folito incomparabile coraggio, 
e da Pruflìani dalla prefenza del loro me- 
defimo Re neceflitati , ed incoraggiti prove 
Ci davano d’ inufitato valore. Frattanto la. 
notte fopravvenuta non era forfè baftevo- 
le, a dividere le due Armate , fc il Te- 
nente Generale Principe Leopoldo di An- 
halt Deffau alla tefta de’ Tuoi Dragoni, e 
il Marefciallo Conte di Schwerin alla te- 
fta della Fanterìa , non avellerò sforzati 
gli Auftriaci a battere la ritirata , la qua- 
le feguì con qualche difordine anzichenò. 
Reftarono prigionieri mille Auftriaci fian- 
chi e foriti , che non ebbero lena di te- 
ner dietro a’ loro compagni , per la ftra- 
da fopraggiunti dagli Uflari Prufliani. Sul 
Campo di campo di battaglia il Re comandò, che i 
^doVeft- feriti fi’ ambedue V Armate fi difuniflero, 
gue il far- e medicati lufTero con eguale cura e prov- 
tod Anm. ve< jj mento , ne reftituì molti al Conte 

Originario Piccolomini d’ Aragona, Comandante in 
in Torca* ® r ^ e S con t i to ^° fii General Maggiore dei- 
ra, la Piazza , per atto di pura clemenza , 
contentandoli di una ricevuta in ifcritto, 
e di una prometta di non fervirfi, duran- 
te F afledio , dell’ opera di coloro , che 
riftabiliti fi follerò nella priftina loro fa- 
iute . Suppongafi , che il Comandante di 

Brieg 
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Dalla morte di Carlo FI. u$ 
3rieg fi curate poco del nuovo regalo di 
bocche inutili. De* Pruflìani fi contavano 
mille feriti; e i morti, fra’ quali fi ritro- 
vava il Principe Federigo della Cafa Rea- 
le, e il Tenente Generale Schulemburgo, 
erano intorno a due mila, e gli Auftria- 
ci morti , e Feriti la metà certamente di 
più . Pellaqualcofa il Neyperg accantona- 
toli nelle vicinanze di Neis riftorava le 
Truppe, affettando , fc dalla Fortuna Fo- 
gli offerite qualche Favorevole occafione 
di riFarfi, c di Foccorrere Brieg atediata 
e largente . Non trovandofi Forte abba- 
ftanza, prima di cimentarli di nuovo co’ 
Pruflìani , giudicò meglio 1’ attendere dall* 
Auftria i rinforzi, che fi promettevano ; 
fenza vedere, dopo alcune tìnte mote, nè 
ripiego, nè ftrattagemma di liberare Brieg, 
la quale 'aveva foftenuto il Fuoco di no- 
ve giorni , dacché fi aprì la trincèa da’ 
Pruflìani. Parrebbe, che nellatedio i PruF 
fiani fi fòtero diportati con troppa len- 
tezza, fe non ponderammo, che il loro 
Sovrano amando i Soldati da Padre, non 
voleva fàcrificatgli evidentemente alla mor- 
te, nè prenderete Piazze a forza di car- 
ne. Sta vali vegghiando alla diféfa di Brieg 
una Guarnigione di duemila Uomini , com- 
porta da undici Compagnie del Reggimen- 
to Vinceslao Wallis , da fétte di quello 
del Botta, e da féi del Broune, e di una 
Compagnia Franca, tutte di geme feelta. 
Tomo L ' H che 
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i 14 Degli .Avvenimenti 
che non confumandofi a fare le fortite ì 
fi riferbavano a fortenere gli aflalti , ed 
avrebbero dato molto da sbattere . Nell’ 
Efercito Pruffiatio per varj diftaccamenti 
ad ollervazionc de’ Nemici diminuito,' ap- \ 
provava!! 1’ ufo moderno di fare gli ap- 
procci più con iftromenti rufticali di van- 
Movendo, ghe , e di zappe , che violentemente coll’ 
terreno* 10 acciajo delle feimitafrei bramavano d im- 
per co. padronirfi della Città , lenza venire agli 
eftremi di montare la breccia tuttoché 
aperta,- e della diffidente larghezza- di tre- 
dici pertiche . Si attelé cori più vigore a 
tormentare la Città per di fòpra colle 
bombe , che appicciarono fuoco a mólti 
Fabbricati edifizj , e a quel fòntuòfo Palagio, Refi- 
i piu dì le denza già de’ fuoi Principi , ertimi 1 ’ anno 
1675. e diroccarono' talmente il Cartelle, 
che gli attediati efpofèro a quattro di Màg- 
gio bandiera bianca ,- e dimandarono' un 
Armiftizio, fintantoché ricevettero la rifpo- 1 
fta dalNeyperg, a cui fermerebbero . Non 
ottennero 1 ’ Armiftizio, che defideravàno 
dà S. M. Prulfianà , ottennero bensì , nel- 
lo arrenderli , una Capitolaziórie decoròfif- 
fima, di fbrtire dàlia Piazza co’lbliti ono- 
L« miccia ri del tamburo battente , delle bandiere 
fi e ad °P® r< fpiegate , e della miccia , che portali ac* 
fuoco al cefa, e di un cannorie . Ebbero in oltre 
«dachffà Auliriàci da’Pruiliani la Scorta fino a 
fcscincfia, Neis , e tutto il comodo , che bramavano 
«f*er prefo cavalli, e di carri da trafportare le ba- 
«ui fonilo, gaglie , 
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i Dalla morte di Carlo PI. tif 
faglie i obbligandoli fedì vicendevolmente 
di non prendere mai Tarmi in Siléfia con- 
tro S. M. Pruflìana > e fuòri di Silefia di 
non prenderle pel corfo di anni due. Un 
articolo delia Capitolazione apparteneva 
alT ifttereffe delli Cittadlhanzà di Birieg , 
a cui fi confermavano i Privilegi ed in- 
alterabile prometteva!! il manteriimcnto del 
Governo Civile * e Politicò, e liberò T e- 
fefcizio della Religione in que’termirti ftefi 
fi i ne’ quali ritrovata farebbe àlT entrarvi 
de' Vincitori: Per la Pòrta, che fi nomina 
di Breslavia entrarono i Pruffiarìi , coman- 
dati dal Tenènte Generale Kelkrteirr, ripu- 
tatone degno per la diligenza, e bravura 
fua negli approcci di quell’ àffedio , e all’ 
aprirli della* triricèa ; Dell’ altro giorno il 
Re medefimò entrò nella Piazza a prerider- 
ne formalmente ilpoffeflo , e da’ Cittadini 
T omaggio ,' ed oflei'vate le fabbriche fon- 
tuofe del Palagio de’ Principi , è di quello 
dèlia Univerfità , vifitò le Fortificazioni 
delle quali ordinato avendo rimodernarfe- 
rìé alcune , ed altre rifarli , c refarcirfi le 
fmantellate e cadenti , ritornò corteggiato 
da’Sindaci veftiti in abito di Cirimonia, e 
da’ Capi delle primarie Famiglie, al Regio 
Quartiere in Campagna, per accudire me- 
glio , e provvedere all’ Eiercitò , ed invi- 
gilare fugli andamenti degli Auftriaci, non 
molto lontani : Meditava , oltre il dileguo 
di fabbricare a Brieg di pianta un baftione 
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li# • Digli Avvenimenti 
full’ Odera , e di afforzare tutte le altre 
Piazze conquiftate in Silefia , di formare 
diverfi accampamenti di fua più valorofa 
Milizia , leffia ad opporli , e ad accorrere , 
ovunque l’urgenza lo richiedefse. Si teme- 
va , che il Neyperg rinforzato da tante 
Truppe, che di Tranfilvapia gli venivano 
a furia pclla più corta dal palio di Jablun- 
ka , e di Biftritz, e fomentato dalla cor- 
rifpondenza non interrotta de’ Silefiani me- 
defimi , e dal genio guerriero della Corte 
di Vienna (che lppreffava con lettere) non 
e fi azzardafse a nuovi cimenti. Lodato nel- 
la fua direzione , e applaudito aveane dal 
Rcal Configlio di Guerra impulfi gagliardi , 
c facoltà concedutagli in forma più afso- 
luta , di rimpiazzare i pofti vacanti degli Uf- 
• fiziali fino al Colonnellato , e ricompenlàr- 
Ja^fcàu" ne > fecondo l’anzianità nel lervigio, i meriti 
quando , di ciafeheduno . In Vienna d’ altro non fi 
fu parlava , che di batter la cafsa 5 c di am- 
pcriori.fc mannire abiti , e monture , e cannoni , aubiz-= 
e mortaj, per profeguire ardentemen- 
te la guerra in Silefia , ad onta de’ maneggi 
del Robinfon, e del Burmania , Inviati del-* 
le Potenze Marittime . Facevafi conto di 
fpedire colà tutte le Soldatefche difciplina- 
te, nel Reame di Ungheria efiftenti, e di 
affidare la cuftodia delle frontiere a’ Nazio- 
nali , che fi offerivano ambiziofi di fàcrifi- 
care e vita, e roba, e riputazione per fér- 
vigio della loro Sovrana, e per gloria del- 
la 
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Dàlia morte di Carlo FI. il f 
li Patria ,' c pella comune falvezia in ca& 
di rottura dagli Ottomanni. Sebbene 1’ in- 
tenzióne della Porta era imperturbabile, a 
ferma di volerò fcftipolofàmente ofservare 
il Trattato di Belgrado, per quanto fc ri- 
vevane da Cóllantinopoli ne replicati Dif- 
pacci il Conte di Ukfèld , e per quanto 
affermò in Vienna 1’ Ambafciadore Otto^ 
manrio alla Regina in due pnbbliche U- 
dienze avute, fei meli dopo la morte di 
Celàrè. Kella prima Egli riconobbe 1’ E- 
rcde Auftriaca per Reina dell’Ungheria * 
felicitandola in linguaggio Turchefco fó- i Turchi 
pra 1’ efaltamcnto a quel Trono, ed affi- 
curandola dell' amicizia [incera ed inalte- »*'« 1».»- 
rabile dell' Inclita Torta , ficcome le prò- pubblico* 
teftò nell’ Udienza ùltima di Congedo , p«iano 
e feriti lempre rifponderfi graziofàmente, in * 
lingua Latina dal Conte Bathiani Gran- 
cancellier d’ Ungheria. Stentò l’Ambafcia- 
dore ad ottenere Udienza , a cagione dell’ 
indole fua bizzarra e fintaftica, puntiglio- 
io nella etichetta del Cerimoniale, diverfa 
da quella d’ altri Ottomanni pel tempo fcor- 
fo Inviati a Vienna i e diveffa parimente 
da quella, che Egli medefìmo avea prati- 
cata verfb Tlmperadòre , al quale confegnò 
le Credenziali, ponendole fui tavolino, e 
qui le diede in màno propria alla Regina » 
e le baciò la delira di un velo coperta ?' 
laddove a Lui baciato aveva gli orli del 
vestimento. Tutta volta nella diaria di pili 

H | di 
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T»ii*« «li un centinajo di Tallari per ciafcun gior c 
n0 a ^ e S nata 8^ P er ^ uo trattamento , non 
fopportava > che fi faoefTe innovazione , 
prendendo Egli ed accarezzando con eguale 
Rima , ed affetto , ed anfìetà gli ori del Pa- 
dre, e della Figliuola . Non badavafi nel 
Gabinetto a minuzie in un punto di eftre- 
ma delicatezza , e vantaggiofiflìmo alla Re- 
gina , 1’ efferc in tale carattere /aiutata , e 
ricpnofciuta dall’ Ottomanno , da cui tan- 
to pella vicinanza, quanto per le {termi- 
nate fòrze , e per le pretenfioni , aveva più , 
che da qualunque Potentato vicino a te- 
merli di fatate difaftro peli’ Ungheria . Per 
potere più fondatamente ne’ diritti ftabilirr 
lì, e ne’tjtpli di Reame sì ampio, devolu- 
to agl’ Auftriaci pel Matrimonio di Ferdi-, 
Battigiia nando Primo con Anna Sorella del Re Lo- 
co' Tuichj dovico , uccifo nella battaglia di Moatz , 
^iSollofa! pensò di andartene a Presburgo, ad inco- 
no * ronarfi , configliata da’ Tuoi Miniftri , ed 
invitatavi da una Deputazione folenne di 
trentaquattro qualificati Ungari, trafcelti 
degli Ordini della Prelatura Ecelefiaflica , 
deMagnati, e dalla Interior Nobiltà, Poh 
chè la Reina ebbegli all’ udienza benigna- 
mente accolti , e letta la loro fupplica , 
rifpote con molta giovialità, che nel ter- 
mine di Giuteizia > e di Grazia confolat) 
gli avrebbe > e diede al GranCancelliere 
di Corte y al Conte di Sitzendorff la Sup- 
plica da efaminarfì con ogni follecitudi- 

ne. 
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Dalla morte di Carlo n. 1 19 
pc. Dimanda vafi primieramente la confer- 
ma de’ Privilegi , delle Franchigie , delle 
Prerogative , dal Re Andrea nell’ anno 
1205. concedute, e del libero^efiercizio di 
Religione . Secondariamente chiedeva!! , che 



Andre* 
Secondo . 



fi abolifle la Giurifdizione Camerale , e 



fecondo le antiche Leggi , e coftumanze 
del paefè, a tutti fi rendette giuflizia in- 
differentemente. La terza dimanda era in- 
torno al Tribunale Ungaro nella Città di 
Vienna eretto , che fuffe privilegiato al 
pari degl’ altri, e indipendente , pve nel- 
la Cancellerìa , e nella Camera delle Fi- 
nanze i Nazionali fidamente averterò im- 
piego. La quarta , che fidamente gli Un- 
ghari alle dignità cofpicue di Conti fu- 
premi, e di Comandanti di Piazze fbtte- 
ro elevati , ed ammeffi nel Gabinetto al 
fègreto , fienza il parere de’ quali non fi 
potette conchiuderè alcun Trattato colla 
Porta Ottomanna . In quinto luogo fi re- 
golartero meglio le Contribuzioni , e gli 
Appalti , e fiflato il prezzo del Sale nel 
venderfi a minuto , fiene provvedettero ab- 
bondantemente le Difpenfé, e le Canove. 
Ed in ultimo, che lènza gabella , e fien- 
za contrailo potettero i Sudditi Ungari 
fpacciare le merci loro, e derrate, e gra- 
fee liberamente, o dentro, o fuori del pae- 
fè, ovunque avranno apertura di efitarle. 
Supplicarono, ulteriormente i Deputati con 
un Memoriale a parte , che le dimande 
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loro fi riduceflero in altrettanti Capitoli 
di Concordato , da giurarli dalla Regina , 
e concertarono i puQti del Cerimoniale 
pel . ricevimento della mcdefima , la quale 
accompagnarono corteggiandola . con ogni 
oflequio per tutto il viaggio. Arrivata El- 
la lingua l a full’ora di pranzo a Volfftall, ultimo 
I^nVca Cartello dell’ Auftria Inferiore fulla ftra- 
suiia di da a Presburgo, accolfe l’ Arcivefcovo di 
lufl * Colocza, precorfb a complimentarla ofse- 
quiofàmente a nome degli Stati . Sulla pie* 
ciola montagna divilòria dell’ Auftria , e 
vicina di Presburgo tré miglia , vedevafi 
eretto magnifico Padiglione, ove la Regi- 
na potefle prendere un poco di relpiro, 
e metterli all’ordine a fare l’ingrefso, con 
doppio accompagnamento in Città. Su va- 
li a cavallo collocata al lato deliro dei 
Padiglione la Nobiltà, preceduta dal Con- 
te Giufeppe Efterafi Banno di Croazia , 
ed al finiftro le Corazze del Reggimento 
Palli , e gli Arcieri a cavallo , e in mez- 
tìrrr»- zo era 1 ’ Ungara Ecclefiaftica Gerarchia . 
ci'patò^di Al comparire della Regina, che veniva 
«ofcfacie. dentro un carrozzino , tanto gli Ecclefia- 
ftici , quanto i Secolari a piede léle mofi 
fero allo incontro, e la condufsero lotto 
la tenda, ove Monfignor Conte Emerico 
Efteralì Arcivefcovo (Primate del Regno , 
ni'o^s'ti complimentò laconicamente a nome del- 
taór/chc la Nazione. Rilpolé a tuono, e molto in 
dicevano P oc ^ e parole graziofameitfe la Regina, la : 
molto • , ■ qua- 
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Dalla morte di Càrie FI. 121 
quale eoi Granduca Tuo Spofd, entrata in 
carrozza a lei cavalli s’incamminò col nu- 
meralo corteggio verlo Presburgo , dove 
la Cittadinanza pigliava^ dal Ponte delle 
barche alla Porta di Veteritz , e quindi 
fino alla Porta di S. Michele , fchierata 
full’ armi. Alla prima Porta il Borgoma- 
ftro accompagnato da’ Senatori, e da’Giu- 
dici prefentò le chiavi della Città l’opra, 
un bacile d’ argento alla Reina, favellan- 
dole umiliandoli latinamente; ed Ella rii- 
pondendo a Lui parimente in. Latino re- 
ft itili le chiavi , dopo averle colla delira 
toccate < La ftelfa cirimonia leguì, nell’ef- 
lèrle del Caftello dal Comandante Belhai- 
der, prefentate le chiavi full’ altra Porta, 
ove le Dame primarie, sfa rzofa mente ab- 
bigliate allettavano la Regina , ed inchi- 
natala , ed elleno tolte in mezzo dalla Co- 
mitiva del Borgomaflro, 1 ’ accompagnaro- 
no alla Chiefa del Caftello, davanti alla 
Porta della quale trovava!! la Prelatura in 
abiti Pontificali , rientrata in Città , precor* Confivi*. 
rendo per gli fcorciatoj . Monfignor Vefi i,c Muie ’ 
covo d’Ea-la, in vece di Monfignor Pri- 
mate , che peli’ avanzata età non potea 
lòddisfàre a tutte le lue obbligazioni di 
alfiere , diede a baciare la Croce alla *’]; e | à n j‘ 
Regina, e recitate fui Rituale Romano le croce a 
determinate preghiere, intonò l’Inno Am bac,ite * 
brogiano , che fu cantato a più Cori dì 
mufic» , e fotto la terza fcarica dell’ arti- 
; ' glie- 



Digitized by Google 



Li prima 

ylignitàSe. 
colare del 
Meglio. 

La Lingua 
Illirica, o 
Slava fi u- 
U nell' " 
Ungheria, 
ma con 
Dialetto 
di vetta da 
quello d* 
«Ini pacfi. 



iti •' Begli .Avvenimenti 
glieria del Cartello, e del campo format# 
apprerto alle mura della Città. Due altre 
(cariche generali del Cartello, e del Cam- 
po éranfi fin’ allora udite , 1’ una al giun- 
gere al confine divifàto della montagna, 
« 1’ altra all’ entrar dentro alla Porta di 
Veteritz . E il Tuono incettante delle cam- 
pane, e loftrepito delle trombe, e de’ tim- 
pani accordato ad altri ftromenti da guer- 
ra, ed unito alle acclamazioni del Popo- 
lo , e diverte tappezzerìe , che pendevano 
da' balconi , e dalle fineftre avevano ter- 
vito all’ Ingretto di pompa sì fplendida , 
che parve fuor d’ ogni Tirile render aria a 
un Trionfo. Ne’ giorni teguenti S. Maeftà 
fino a quello prefiflo alla Tua Coronazio- 
ne, continovò gentilmente a dare udienza, 
e a confolare i fiioi Sudditi , e nominò 
Palatino , colf aggiunta del titolo di Vi- 
ceré del Regno , il Conte Giovanni Pai- 
fi . Nel Salone del Cartello affila macfte- 
volmente Tul Trono fece più volte dal 
GranCancelliere in Lingua illirica all’adu- 
nanza degli Stati parlamentare, e promet- 
tere gli effetti di un Reai provvedimento 
da Madre, ed Ella più volte avendo pari 
lato da sé, cavò dagli Alianti,' lagrime di 
contentezza . Col moftrarfi una di loro 
conciliava!! 1’ amore de’ Sudditi , unifor- 
mandoli alla moda , fia del vertire , fia del- 
ta menTa ; lodava i frutti della Terra , 1* 
aria del Clima, e la fedeltà fperimentata , 
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Ti alla morte di Carlo VI. iiy 
p il valore degli Abitanti , e i loro cor 
ftumj. Accettò benignamente i regali, che 
all’ ufo antico fi fanno a chi dee coro- 
narfi , e il regalo di quattro buoi , e di 
tin carro di vino, e di pefci, e di frutta, funghe, 
che fi prefenta dalla Cittadinanza di Pres- Tok*i!do- 
burgo . Un’ altro cortume fi oflerva di 
condurre un bue (che il giorno della Co- yi no . 
ronazione s’ arrpftifce intero) per tutte le 
ftrade e Piazze della Città» pieno di fioc-r 
chi, e di naftri, e colfe corna indorate, 
e a Tuono di trombe , e agli applaufi deli- 
la Plebe , alla quale trinciato dovrà get- 
tarli , con abbondanza d’ ogni Altra forta 
di carni cotte, e in mezzo a fpntane co- 
piofe di vino. Degna eziandìo di qualche 
rifleflo parrebbe 1' ufanz^t cirimoniola di 
rifpettare, e di trasferire da un luogo all’ 
altro la Corona Angelica, e il Manto, e 
la Spada , tutte infegne Reali , che per 
tradizione fi crede , che fodero del Re 
Santo Stefano , Propagatore , e Difenfore 
fortifllmp del Vangelo peli’ Ungheria nel 
decimo fecolp , Dicefi , che un’Angelo ap- 
parile al Sommo Pontefice , e lo efortafi 
ìe a dare la Corona Upgara all’ Am^ 
fciadore del Re d’Ungheria, che la chie- 
deva in competenza di quel di Polonia , 
onde avviene , che quella Corona mede- 
fima fi chiami Angelica , e il Re d’ Un^ 
gheria iène adorni , ed abbiane il titolo 
di Maeftà Apoftolica . Un Re d' Unghe- 

ria «it U'** 
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12.4 Degli ^Avvenimenti ■ 
ria farebbe fenza 1’ autorità competente 
e promulgherebbe coftituzioni , che non 
inerite rebberfi alcuna ubbidienza dagli Un- 
gari , fe non fi avefle mai pofta in capo 
la Corona , quali Reliquia fiacrar, conce- 
duta dal Cielo i e talmente venerata da 
Elfi , che non la Corona dal Re, ma il 
Re dàlia Corona dipende y e la Fortuna j 
6 la grandezza del Regno inclinò* femprc 
colà rivolgendofi , ove fu 1’ autentica infi- 
gne Corona . Pafsò dall’ Ungheria dopo 
molti anni in Boemia , di Boemia in Au j 
ftria, e d’ Auftria cadde in potere di So- 
limano, e da Lui ceduta a Giovanni Za- 
pol di Tranfilvania , e da Zapol iri Fer j 
dinando Primo, e da quel tempo in quà 
pervenuta in Cafa d’Auftria rifplende quei-» 



▼*«>. la fteffa, che oggidì confervafi entro a urt 
forziere nella Torre diPfesburgo, guardata? 
da’fuoi Curtodi , o fieno ConferVadori . Egli- 1 
no a levar la cafsa dalla Torre andarono in' 
pubblica forma, e nel Cartello, nel Regia 
appartamento , portata , l’aprirono, c ^iden- 
tità riconobbero del preziófo Depofito' . Corr 
maggiore folenrrità fu poi la Calla dal Ca- 
rtello trasferita alla Cattedrale di S.- Mar-* 
tino. I Deputati, i Grandi , e le Digni- 
tà più lùbblimi , ó Ecclefiaftichc , ó' Seco- 
lari nelle carrozze loro in lunga , c ben* 
ordinata corfiparfa , precedevano fa carròz- 
za Reale pompofa , dov’ era la Calla , o 
> luoi Curtodi , e infieme due Commiftv- 



n 



Digitized by Google 



Dalla morte di Carlo FI. 115 
•r) Tedcfchi eletti dalla Regina. Intorno al- 
la Carrozza camminava la guardia degli 
Arcieri, e de’ Trabanti, e dietro ne fegui- 
•vano molti Nobili Ungari alla diritta dicMUng*. 
altrettanti Nobili Alemanni , ed alla Por- d 
Za di S. Michielc i Magiftrati fi unirono ad Z'Oneloio 
ingrandire il corteggio. Arrivarono Tenza P , e ° p,1 1 a 0 ’ r * 
interrompimento alcuno di sì bell’ ordine, paefehan. 
e tra due Spalliere di Milizia Cittadincfca , 
e tra finfpnìe di muficali ftromenti alla Me- foieft»exi. 
tropolitana fui tardi , ove depofitarono in 
Sagreftia la Catta, e vi lafciarono i Vice- 
cuftodi tutta la notte. Tornarono la mat- 
tina all’alba i Cuftodi a cavare dalla Calìa 
i Reali ornamenti , e a collocargli fopraun’ 

Altare apporta eretto, e a cuftodirgli con 
vigilanza fino all’ ultimo della Funzione . 
Ritornarono i Cittadini full’ armi a fchie- 
rarfi, lungo le ftrade più nobili e frequen- 
tate, e pretto a’Luoghi più facrofanti . De’ chiefc, e 
porti deboli , e gelofi della Città ricolma 
di giubilo, e ufeita fuor di fe fletta, ebbe- del Puh. 
ro cura precifa il Reggimento Reale Bar- b;ic0 * 
eit, e i due Reggimenti Palfi, e Berner di 
Corazze , e raddoppiaronfì le guardie alle 
Porte. Si videro intanto i Perfònaggi cof- 
picui del fecolo, e in abiti, e in armi di 
fquifìta lindura e preziofìtà, fbpra genero!! 
deftrieri , ed alcuni bardati riccamente d’ 
oro , e di gemme , portar!! a Cafa del Pa- 
latino, c con Ettolui cavalcare al Cartel- 
lo, e quindi al Tempio ad accompagnarla 

Regi- 
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‘ tzà ; Degù ^Avvenimenti 
Regina. Erano tanti, che farebbe difficilé 
a rcgiftrarne infolito , il novero , e del e 
Perfone di loro equipaggio , avendo ciaf- 
cheduno prefi più ferventi di prima , ed in 
Aiducchi particolare Cacciatóri , e Aiducchi , e fpie- 
fo 'a mente 6 atc moltiplici livree ricchiflime, e fatto a 
li battone, garà in provvederfi delle carrozze , che qua- 
le/* «mi! ^ dugento fe ne vagheggiarono molto fu- 
*arfa , co- perbe . Le ftrade tutte rifplendevano a fpe- 
f e del Pubblico, e dì qualche Privato alla 
dirittura di fuà abitazione , addobbate no- 
bilmente di fétini i di arazzi , e di pitture , 
é di ftatue . incredibile fembrerebbe , qua- 
lora fi deferiveffe, là magnificenza dell’ap- 
parato intèrno della Metropolitana , agli 
Altari; alle vòlte, alle colonne, alle mu- 
ra ; e dell’ efterno alla facciata , piena di 
eruditi Cartelli , e di Epigrafi . Così vol- 
lero gli Ùngari mòftràrfi d’ ottimo gufto , 
e raffinati al pari di qualunque pulita Na- 
zióne ; e difingaiinare il Mondo, che gli 
fupponeva Erèdi , c partecipi della rozzezze? 
degli antichi Pannonj; e della barbarie de- 
Unni ti gli Unni . In Prèsburgo diventata Regia 
Aiami»» jeir Ungheria, non erafi mai veduta una 
li barbili# Coronazione limile a quélta, ne còn tanto 
reto in* fpl cn dore, nè cori tanto conco rfo diPopo- 
Ungher'a, li fòlennizzatà , riè cori applaufo tanto con- 
pev'ano k* c °tde , e pieno di gratitudine, di affezio- 



rofferire ne, e di riverenza verfò il loro Monarca.- 



V 

mffnofii- * ^ intervennero dal più rimoto confine i 
lata Un, Deputati della Schia vènia , è del Baririato 
V*. di 
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Dalla morte di Carlo VI. 117 
di Temifvar colle infegne gentilizie de’ lord ***•• 
Paefi , nuove e fiammanti, e nella piazza /temone 
del Cartello con Principi, Magnati e Mi- * 
niftri fi riduflero pronti al corteggio. Di fin 1 due 
là sfilarono in bellilfima ordinanza verfo e 

la deftinata Bafilica, tenendo ciafchedunò stv*. ’ 
il Tuo porto, a tenore delle Coftituzionl 
del Regno, e delle precedenze lolite degli 
Stati , e fecondo gli ordini , che' fi davano 
di tratto in tratto dal Gran Marefciallo ivi 
prefente, ed alfiftito da due Maeftri di ciri- 
monie. I Magiftrati filila Porta di S. Mi- 
chele fi umiliarono alla Sovrana, e T ac- 
compagnarono a capo fcoperto fino alla 
Cattedrale, dove giunta ed incontrata alla 
Porta dal Primate, e dall’ Arcivefcovo di 
Colocza , e dal Vefcovo d’Erlà fuoi Alfir Er, “» °y* 
ftenti , e da tutti i Prelati del Regno , pòn- tetoAsn * 
t ificalmente veftiti , ed Ella in abito all’ 

Ungati di tocca d’argento ricoperto digio- 
je, a guilàdi Corona difpofte, andò verlo 
É Altare maggiore, e s’inginocchiò nell’ ul- 
timo gradino. Baciò la Croce prefentatale 
dal Primate * che Le dille quattro parole 
fugolé , ed a propofito di ben governare 
i fiioi Sudditi, e prelevatole immantinen- 
te il lacro Libro degli Evangelj a giurare , 
confi Ella toccato colla delira il Libro, 
giurò y di oflervare Giuftizia , e Pace, e C o»a ma- 
fi pole intanto a federe lui Tròno . Al nop'ùm. 
corno del Vangelo ftàvafi il Palatino , con Dicefi cor. 
cinque ftendardi , e al corho dell’Epifto- y° n *'l 0 

li c coi no 
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la con altrettanti il Marefciallo , e colla 
effcie r 'u fpada impugnata . Sedeva il Grancancel- 
j>° Vto ^* erc a Un ® anco * n diparte > ed in mez- 
wn purt# zo a due Notaj di ragguardevol lignaggio 
e fcienziati, che regiftravano formalmen- 
dluebb« ' te , uno in lingua Illirica , e 1’ altro in 
•^Latina, gli atti eflenziali, e circoftanziati 
•rgo'o ’ della Coronazione , ancorché fatta in un 
fio| ,, -?/n teatro verità manifèlla , e in fàccia al 
Za t corre. Sole , ed in prefenza di Perfonaggi no- 
dl*!onJ tt hiliffimi , Teftimonj di villa , e di udito . 
che d«ì Senza nominare i Foreftieri d’ alta pezza, 
Antichi fi e mo lti Boiari di Vallacchia, e di Molda- 

facelieio . \ • r r 

Aitaci di via, che, in figura incognita furono, prc- 
AnupaU dÌ ^nti l’Arciduchefla Marianna Eleonora So- 
rella della Regina, il Principe Carlo di Lo- 
rena Fratello del Granduca, il Cardinale 
Arcivcfcovo di Vienna, il Nunzio Ponti- 
fìcio , T Ambafciador di Venezia affillet- 
tero da’ loro palchetti . Sul terminar del- 
le Litanie de’ Santi, che fi cantavano in 
mufica , i due Prelati Affilienti levarono 
la Regina dal Soglio, e la condufiero die- 
tro all’ Altare, ove dalle Dame di Came- 
ra sfibbiatole decentemente l’abito alla fpal- 
I He fi un l a delira, La difpoferoalla facra Unzione , 
fioTanto* datale poi dal Primate, lòffermato nell’an- 
l. cbiatra golo del Vangelo , e in leggendo le preghie- 
sactoCtif re lolite. Rafciugata dell' Olio Santo, e 
m “ J ricompolla nell* abito, rifai! lui Trono a 
ropo'oE ricevere il Manto Reale. Dal Velèovo d* 
ietto fi un- Erla , che fuppliva in luogo del Primate 
Tcleci. ‘ ÌntO- 
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Dalia morte di Carlo VI. 129 
intonata fu la Gran Meflfa , c con iftra- 
ordinaria magnificenza di fiacri vali, e pa- 
ramenti Iplendidi , e con fiolenni cirimo- 
nie mifteriofie cantata, e a più cori d’ in- 
comparabile Mufica . Dopo 1 ’ Epiftola ri- 
tornò la Regina ad inginocchiarli all’ Al- 
tare , ed ivi a ricevere dal Celebrante , 
che gliele porle, la ipada ignuda in con- 
traflegno di Mero , e Millo Imperio * e 
la milè nel fodero , e le la cinfie al fian- 
co . Voltatali conléguentementc verlb il 
Popolo per dimollrare efiercizio attuale di 
GiurilHizione , e di voler difèndere l’ono- 
re di Gesù Crillo, cavò fuora la Ipada, 
c rotandola in croce tirò per aria tre col- 
pi , e rimefla di nuovo/ nel fodero , di 
nuovo s’ inginocchiò . Ricevute allora di 
mano del Primate le infiegne Reali , che 
ad una ad una gliele poneva , la Corona 
Angelica lui Capo , lo Scettro nella de- 
lira , e il Globo nella finiflra , e ricon- 
dotta fui Trono rimale autenticamente 
Iftallata, Il Popolo gridò più volte: Viva 
la Regina , e datoli dal Palatino il fiegno, 
s’intonò l’ Inno di Sant' Ambrogio al fiuo- 
no di trombe , e di timpani , e al rim- 
bombo della mofichetteria , e dell’Artiglie- 
ria . Si proleguì la Meffa , e- la Regina 
tanto al bacio del Vangelo, quanto della 
Pace (lette in piedi fui Trono. Due vol- 
te fi partì dal Trono andando innanzi 
all’ Altare ad inginocchiarli , e all’ Ofter- 
Tomo I. I torio 
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t$o Degli [Avvenimenti 
tòrio quando varie offerì monete d’ ortf 
nuove di zecca, e quando lenza Corona 
in teda fi umiliò proforidamcrite prodra^ 
ta a ricevere la lacra Comunione. Ritor- 
natafene al Trono , e rivefiitafi delle di- 
vile di Maedà, creò dopo la IVÌeffa qua- 
rantafiei Cavalieri tutti Ungari, e fecefpar- 
gcre molte medaglie d’ oro , e d’ argento 
battute in memoria di Coronazione sì fàu- 
fba . Improntata nel loro diritto contem- 
pla vafi la fianta Corona , e contornata dal- 
la ificrizione. Maria Terefa nel Regno d’Un- 
gheria Coronata a if* di Giugno 1741. e 
dal roverficio la Croce doppia dell’ Un- 
gheria cori un Lione Coronato fipofante 
ti Giuftr- filli’ arme di Auftria , e col motto Giufti- 
cfemenìa zia , e clemenza.' Pafisò la Regina in car- 
tono la ba rozza , e fiotto al baldacchino ,• è col pri- 
ÌXT miero accompagnamento^ accréficiuto da Pre- 
lati a cavallo vediti , com’ erano , e con 
mitre ricchifiime in teda, alla Chielà de’ 
Gefuiti , e a quella de’ Frariceficarti > e fi 
fermò nella Piazza grande , e nobilmente 
apparata della Città. Eretto in mézzo al- 
la Piazza era un Palco magnifico , dove 
fiali S. M. corteggiata da’ Vcficovi , e dal 
Palatino , e dal Marelciallo , e donde a 
voce chiara e didinta , e alla prefienza 
cìura. (j e [ popolo giurò di mantenere tutte le Co- 
™ Regina munita , le Terfone tutte dell ’ Ungheria ne' 
fenza Pf dei ^ oro P nV ^J 5 efenzioni j c franchigie i di cu - 
tegolo* fiodire i coftumi del Regno generalmente apr : 
, pro- 
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Dalla morte di Carlo FI. i $ f 
provati, di rendere a ciafcheduno Giuflizad 4 
fecondo le antiche Leggi , e le Cofiituxdorii 
de' Rè gloriofi Tredeceffori : Al pronunziarli 
della forinola del giuramento, e quali ad 
ógni parola , udivalì il Popolo in balfò 
mòrmorìo lietamente applaudere, è al fi- 
tte fi udì replicare a voce alta: Viva la 
Regina Difmoritata Ella dal Palco fi tras- 
ferì lìibitò a Conisberg i eh* è ima colli- 
netta , o uria picciola , montagna appiè 
della quale S. Maeftà Tali fopra uri viva- 
crifimo cavallo riero delle razze d’Unghe- 
ria , in follato all’ Ungara , e Ipléndente d’ Tutto *!l ; 
òro e dì gemme . Sormontò di galoppò Ua s Jia " 
alla cima, ed ivi tirò mano alla Spada , 
cori cui vibrò per aria quattro colpi , ciaf- 
cuno in forma di Crocè , e ci a feuno in- 
verfo , uria parte del Mondo , a lignifica- 
re, ch’Ella difenderebbe il fuò Regno da 
fuoi Nemici ,• e dà tutte le parti; Chiun- 
que fi ritrovò prefente , ad oflervare le mi- 
nuzie dell’ ultime circoftarize ,■ più motivi 
ebbe di ammirare il coraggio, il talento, 
e l’avvédutezza di Lei , che girando il ca- 
vallo incomirìcip , noni fenza un mifteriò 



prudenziale ad armeggiare , e a ferir Varia 



- • x 

raddoppiato di trombe, e di timpani, po- 
ftafi in Sedia a mano pafsò tra le conti- 
gue acclamazioni del popolò efultante , e 

ì \ Irà 
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i]x Degli Avvenimenti 
fra la milizia de’ Borghefi in parata , e coll* 
iftetto corteggio della Prelatura , de’ Magi- 
strati , e de’ Principi al Cartello , al Pala- 
gio, al Banchetto. I primarj Miniftri , Ce- 
che negli condo l'obbligazione di loro ufficio , tribù- 
cifri /e re. cavano a Sua Macftà qualche atto d’ otte- 
Umio. quio , e d’ omaggio; il Palatino Le diede 
1’ acqua alle mani , il Primate lo Sciugato- 
jo, e benedille la Menfa. In capo di Ta- 
vola formata a guifa di un Tau, fediva la 
Coronata Regina , e da un tronco 1’ Arci- 
Nata a' 6. duchcfla Figliuola di trentadue meli di età , 
1’ Arciduchetta Sorella , e il Granduca, 
dall’altro il Primate, l’Arcivefcovo diCo- 
locza, e il Palatino. Sedevano i Vefcovi, 
gli Abati, i Principi, i Magnati, i Custo- 
di , i Commifsarj a quindici altre tavole 
regalmente a Spefè della Sovrana imbandi- 
te, e collocate intorno al Salone di sfarzo- 
si ornamenti addobbato , e con varie orche- 
stre, onde le cantate, e le Sinfonie duraro- 
no infino al levar delle tavole . Quando S, 
Maeftà Appoftolica bevve la prima volta , 
bevve, Salutata da Convitati, che filevaro-.- 
- no in piedi, e Sotto le falve del Moschet- 
to, e di tutta 1’ artiglieria, ed unitamente 
del Volgo , che mentre nella Piazza , e nel 
Cortile pafcevafi del cibo Regio, appretta- 
togli da liberalissima beneficenza , e ditteta- 
vafi a fontane zampillanti di vin bianco, e 
il volgo di rotto, andava Strillando : E viva la Re * 
vin® r .° * giva. Ella intanto Standoli a menfa godeva 

degli 
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Dalla morte di Cariò FI. 133' 

<Jegli altrui godimenti , e per avere qual- 
che fòllievo di più, depotè la Corona An- 
gelica non meno fplendida , che pefante di 
gemme, che le tornava così bene alla Te- 
da , che pareva fatta unicamente per Lei . 

Dopo il Banchetto fi ripetè la Corona, e 
T altre intègne Reali furono ripiegate den- 
tro la calla , e quella da’fuoi Cuftodi , ro- Ne' tìepkk 
gatone lo finimento , rifiggillata * e ripo- f e “ d j ‘ g ^ 
fta nella Torre col fòlito corteggio de’Ma- rilievo fi 
gnati, e de’ Vetèovi, e colle lolite forma- p^/o*' 
lità . Per più tère contèeutive fi videro pel- strumento 
la Città di Presburgo, fuochi di gioja, ed Bubbllco ‘ 
illuminazioni fuperbe, e per l’ altre Città, 
Fortezze, e Terre dell’Ungheria , le Comu- 
nità gareggiarono adimoftrare la verace lo- 
ro efultanza per avvenimento sì lieto. Com- 
piacevafi la Regina dell’ affetto de’ novelli 
Sudditi Tuoi, talmente fidandoli della diftin- 
ta lor fedeltà , che deliberò di fòggiornare 
in Presburgcf, finattantochè fi vedeffe ,• do- 
ve le tempeffe di guerra, che preparate mi- 
nacciavano da più lati l’Europa, andaffero 
a fcaricarfi. Erano già manifefte le inten- 
zioni de’Pótentati , di pretendere al Patrimo- 
nio Auftriaco, e già in Presburgo i Mini- 
ftri di Spagna, e di Baviera fparlando in 
pubbliche Adunanze , aveano tentato più 
volte di pretèntare alla Cancellerìa le Pro- 
tefte contro 1 ’ Incoronazione, le quali ri- 
gettate fi citèrbavano da Elfi alla Dieta di 
Elezione in Francfort . Per altro non man- 

1 3 cava- 
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fut? £nq givano fcritture di varie Dichiarazioni £ 
Jo. — P rotelle, e della Corte medefima diBavie r 
ra, e della Corte di Francia, e del Re di 
Polonia , che fcoprjvano il dil*egno accor- 
dato fra loro, e perniziofo alla quiete dell’ 
Auftria. Leggevafi uno fcritto di S.Maeflà 
CriftianilTima , indottafi a mandare in Ale- 
magna un Efercito Aufiliario a dilpofizio- 
ne dell’ Elettor di Baviera , per difènderlo 
ne’ Tuoi Stati , e per foflenere le fue ragio- 
ni ad acquiftarne de nuovi . Più prolifla di 
tutte leggevafi la fcrittura dell’ ifteflb E- 
lettore, ov’ egli ripeteva dall’ alto le be- 
nemerenze di fua Cafa verfo l \Aufiriaca fin 
dallo innalzamento di Ridolfo di u iufburg al- 
Dicefi, la Sede Imperiale , per nomina di Lodovico il 
Severo > Compromiffario di tutti gli Elettori , 
Svierà,'" e dello innalzamento di Ferdinando Secondo 
dimanda* fer ce ff l0r u> di Maffimiliano Bavaro , e dallo 
da Mafai . ajuto del mede fimo a Ferdinando Terzo con- 
JavaTo° gli Svede fi, che mettevano a foqquadro 
i territor) della Giurifdizione ^iufiriaca al 
tempo di Guflavo. Si ripetevano i punti del 
Teftamento di Ferdinando Primo , e per 
confèguenza i diritti incontraftabili della Ba- 
viera alla fucceffione dell' ^iufiriaca Eredità . 
Dichiara vafì finalmente , che la (Baviera non 
aveva giammai prefiato un menomo affenfo 
alla "Prammatica Sanzione, anzi riguardata 
qual' atto illegittimo , non ejfendo mai lecito 
per qualunque unione di Stati derogare a di- 
ritti di un Terzo. Quando la Corte di Ba- 
viera 
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vicra mandava al pubblico limili rimo* 
ftranze di Tue ragioni , ayeva da qualche 
fcttimana incominciato ad effettuare i Tuoi 
diregni > con aver forprefa Paflavia Città, Sopra da* 
che può fervi re agli Auftriaci nella Bavie- 
ra , e a Bavari d’ ingreffo nell’ Auftria , no nei Da. 
Città frettante al fuo Vefcovo, e Princi- nubl0 ' 
pe, Cardinale Giufeppe Domenico de Con- Creato da 
ti di Lamberg. Precedendo la forprefa a xu™'" 10 
qualunque antivedimento , e configlio del Dicembre 
Vefcovo , lèguì con fomma preftezza, e 17j7 ‘ 
felicità , conciofiacofachè dal Campo de’ 

Bavarefi formato non lontano a Paffavia, 
/piccatoli un* Uffiziale Bavaro alla tefta di 
un Battaglione, col favor del filenzio , e 
al lume di luna giunfc di mezza notte al- Delji.d^ 
la Porta di S. Severino, e battendo rifo* LusUo ' 
lutamente , moftrò di avere una lettera pre- 
murofa , da prefentare in mano propria del 
Principe. Il Bavaro entrato dentro al por* 
tello afferrò per un braccio il Cuftode , 
e gli tolfe le chiavi , altercando , e prima , » 

che le Guardie , lolite a cuftodire la Por- 
ta , fi deftaflero , còrlcro a quel concertato 
romore i Bavari , che intorno alle mura 
chiotti, ed appiattati folo attendevano il 
punto d’ entrare , ficcome fpalancata la 
Porta , entrarono fùriofamente a difarma» 
re la Guardia del Principe, e ad occupare 
i polli principali della Città , che fonnac- f a ° c ’ a v,B « 
cniofa non fi avvide, fe non la mattina di troppo 
effere caduta fotto Tarmi ftraniere. Il Ge- darli * 

I 4 nera* 
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Stirale Conte Minuzzi Viceprefidente de? 
Configli della Corte di Baviera , coman- 
dava a quella fpedizione , ed arrivò pòco- 
dopo mandando un Maggiore alla Refi- 
dcnza del Cardinale in Cartello, a conlé- 
gnargli con ogni creanza, la ftudiata lette- 
le citi- n di pugno dell’ Elettore compitiifima m 
•crMno” 01 ‘dine a parole, e a tìtoli, e rigorola ir> 
poco, qui quanto alla foftanza del contenuto , per- 
dannofc . che a Sua Altezza Eminentiflima impone- 
vafi di evacuare immantinente il Cartello* 
e cederlo alle Truppe di Baviera , fìntan-» 
tochè le circoftanze duraflero pericolo^ ; 
pròmettcndofi nella forma più autentica 
una difciplina efattiffima della nuova Guar- 
. nigione, il mantenimento delle rendite del 
Principato , e de’ Privilegi e della Tcrri* 
toriale Superiorità . Letta il Cardinale * 
crollando il capo, la carta, dimandò qual- 
che giorno a rdolvere , ma non avendo con* 
Zopiilo feguito dal Minuzzi più di tre ore di tem- 
prefetive’ P° > griffe una protefta della violenza, in- 
ii tempo feritagli dall’ingiuftizia, e eh' Egli non accorri - 
co f de h f enf l va > e non avrebbe mai acconfentito ad 
berne fu una foggia di procedere così bisbetica ed in- 
due piedi. j- 0 i ente . Impadronitoli l’Elettore con tanta 
prontezza della Città di Paflavia , e del 
eUore^in Cartello Oberhaus , pronofticando , 
Vedcfco . che nella Dieta di Ratisbona , farebbe iti- 
tela male , giuftificava la fua condotta, co- 
me di Colonello del Circolo, in adempi- 
mento di fue obbligazioni , a proteggere gli 

Stati 
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Stati compre!! nel medefimo Circolo. Co-' 
nofceva benilfimo 1’ Elettore, che toccan- 
doli uno Stato dell’ Imperio, fi toccano 
tutti, per un confcnfo armoniofo fra lo- 
ro, e per 1’ Allianza ftrettilfima degli Sta- 
ti colle Città libere chiamate Anfeatiche» celebri 
Vedeva chiaramente le confeguenze fune- ^ b b e u c r c |°; 
fle d’ invidia, e d’ odio univerfale impla- ed altre, 
cabile , eh’ egli avrebbe!! concitato al pri- 
mo ingreflo de’ Francefi nell’Alemagna , e te Repub. 
piìl nel paflaggio per Territori Alemanni , 
c perciò nella menzionata fua icrittura da- loro 
lufingavafi , che ninno degli Stati dell' Im- Maglftiau 
' perio negherebbe que' puffi , che indifpenfabili 
farebbero alla Milizia 0 fua , 0 ^tufiliaria , 

0 alleata , che alloggerebbe fempre alla cam- 
pagna fotto le tende , e pagherebbe puntual- 
mente le tappe ì e che del pajfaggio di Trup- 
pe , non dijfonante dalle Cojhtuzioni aleman- 
ne , Egli medefimo ne diede pocanzi l'efem- i-’efea’pi® 
pio , allorché ad ifìanza di Carlo Seflo per- tento, ite 
mife à Mofcoviti /’ attraverfare la Baviera * p«fuade 
Erano le Protette del Bavaro infruttuofe 
nell’ animo de’ Principi Alemanni , e del 
Sommo Pontefice , molto elacerbati dalla 
occupazione improvifa di Palla via i Non 
parlavano allora i Principi, dell’ Imperio, 
c per non là pere a chi ricorrere , lènza 
il fuo Capo effendo 1’ Imperio , e i Tuoi nUperfoT 
tré Vicarj pella guerra intereflati in un *’ Im P c «- 
modo, o nell’ altro, e per timor de’Fran- vlctr/de* 
cefi , che varcato il Reno fi fpargevano f lrn P frio 

pe'J* lettori, di 
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saffonU , j*dla Franconia , e pella Veftfàlia . Parlò 
v?ria,eii folamenpe il Pontefice, e fcrilfe un Breve 
^«Jatino, dettato da paterno zelo Appoftolico di 
efortazioni al Bavaro , a ritirare le Tue fol- 
datelche dal Territorio di Paflavia , e ri- 
metterli ad un aggiramento , profittevole 
agl’ interefii dell’ Imperio , e della Reli- 
gione in particolare. Così parimente fi e£ 
villa Pon* prcfle il Pontefice a Cartel Gandolfo col 
tifici*. c onte di Ottingen, Inviato Straordinario 
Bavaro, per limile faccenda in Roma , e 
gli rammentò , che il pallate ad eftremi 
violenti farebbe un’ offendere i vincoli fa- 

il-' . 

cri della Religione, e del Sangue, che in- 
dilfolubili univano le due Cale di Bavie- 
ra, e d’ Auftria . Il Conte uniformandoli 
alla umiliffima lettera di fuo Padrone, di 
rifpofta al fommo Pontefice , aggiunfe a 
bocca , ejjerfi più fiate la via de' maneggi 
tentata inutilmente , e difperarfene il buon 
efitoy fe di nuovo fi ritentale. Rincrelceva, 
fuor di modo al Pontefice la nuova guer- 
ra, che dalla Baviera farebbe!! accefa uni- 
yerfale in Germania, a difoapito Tempre 
Teliamo}- della Religione Cattolica , imperciocché la 
grande in Cafa d’Auftria diftratta in più parti , non 
Germania avrebbe potuto difcacciare i Prulfiani dal 
i (etici* j) ucato ^ ideila , i quali afpettavano i* 
opportunità d’ impadronirli del rimanen- 
te . Ferivano fui vivo il Tanto Padre le 
iceleratezze , e 1’ enormità, che lì prati- 
cavano da’ Luterani contro i venerabili 



Tem- 
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Dalla morto di Carlo VI, 139 
Templi della Silefia , £ contro le Perfoné ® P lrt *- 
Religiofe dell’ uno , e dell’ altro fefTo , e nell»*’ 
gli ftrapazzi eccellivi x primarj del Clero f° r P«fa 
fotto varie fcufe , c pretefti di carteggio, vìa. ° 8 *' 
je corri Ipondenza colla Regina, e d’ inimi- 
cizia', e di perfidia al partito de’ Pruflrani . 

Per limili avanìe non fu nemmeho rilpar- 
miata al Cardinale Filippo Lodovico de’ Creato d« 
jCohti di SitzendorfF, Vefcovo Principe di 
Breslavia , ivi arreftato di bel mezzo ’giorr *«, Nor. 
no, e condotto a villa di tutto il Popolo , ?* 7 ' 
da una compagnia di Soldati a un luogo 
deftinatogli perfequeftro. Volarono inftan- 
taneamente diverfe lettere sì dal Pontefice 
fcritte , sì da’ Cardinali a tutte le Corti 
Cattoliche , infiammandole a vendicare il 
torto manifeftiflimo inferito alla facra Por- 
pora, e a tutto il facro Collegio nello ar- sacro coU 
rcfto del SitzendorfF. Il Re di Pruifia di- 
ftinfe la prigionìa del Cardinale con mille tutti i 
contrafFegni di rifpctto, e di onori, e do- Cardi,w, ‘t 
po alquanti giorni, liberandolo affatto , gli 
fece dire pel Signor di Podewils Segretario , 
che permettevagli di andarfene a Vienna, 
e dimorarvi al durar della guerra di Sile- 
fia. Contuttociò interrotte non erano le cor- 
rifpondenze de’Silcfiani col Gabinetto deli’ 

Auftria, e col Marefciallo Conte di Ney* 
perg , che apparivano da una lettera , ferita 
ta da un Sindaco di Breslavia , onde fug- 
gerivanfi al Marefciallo i mezzi , d’intrpdur- 
jr« un Corpo di Truppe in Città, ^heman-r 

tener 
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teneva!! del partito Auftriaco. Perfuafo il 
Re dalla lettera intercetta, recapitatagli in 
mano , ed infofpettitofi maggiormente alla 
notizia, che i Nemici avellerò decampato 
da Bilau , meditava di farli una memora-» 
bil vendetta. Se avella badato a’fuoi Con- 
figlieri , avrebbe fpianata Breslavia, e la- 
minatovi il fate ; ma confederato matura- 
mente l’affare, e a languc freddo, giudicò 
tornar meglio il conto, a non provocarli 
vieppiù l’ odio de Sudditi , in un paefe di 
nuova conquida , e in una Città quali li j 
bera, che a limilitudine di Repubblica fi 
governava r Prima di appigliarli ad alcuna.- 
rifoluzione , comandò , che a Strelen y ove 
(lavali accampato, compariffero citati i due 
Sindaci di Breslavia; fegli fece venire avan- 
ti, e cominciò rigorofamente ad efaminar- 
gli. Sebbene rilevando poco da’ Sindaci, e 
da’ loro collituti ambigui e vacillanti, mo- 
flrò la lettera a Lui, che la fcriffe, e gli 
domandò, le conofcefse quel Carattere. Il 
Sindaco non potendo negare il fuo fcritto, 
e già convinto, fi rivoltò chiedendo perdo- 
no a S. Maellà, lolpirando proftratoa fuoi 
piedi. L' unico mezzo, dille il Re, d'impe- 
trar la mia grazia , e /’ impunità , farebbe 
il manifeflare paratamente le circoflanze di 
qualunque Trattato co miei Tremici . Nello' 
«fame , che durò pel corfo di tré ore ; ma- 
nifellarono i Sindaci la fèrie di qualunque 
trama, e più di una minuzia, che di rifx- 

perc 
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jtere non fi bramava dal Rè. Davano la * p’*™ * 
colpa ad alcuni Zelanti degl’ interelli del=- IO |i<iatoa 
la Regina , e maffimarr.entc al Cardinale 
SitzcndorfF, e rovefciavano la broda, ora ia .vaoo 
forra di quello , cd ora (opra di quello . q ucllo ’ e, je 
Troncati allora ben informato il Re, gli bero vo- 
cfami , ripigliò brullamente , fiete fellóni, 1 ^ t ° rU10 * 
e degni di morte , ma la m a demenza non 
è fianca di tollerarvi . Ordinò pertanto in 
fegretezza a certi Uffiziali di guardare i 
Sindaci , e di trattenergli civilmente nel 
campo , e ciò per due cagioni , prima , 
affinchè non fi tra fpi rafie in Breslavia del 
refultato de Sindaci , i quali teneflero in 
iuggezione , e timore i loro Concittadi^ 
ni ; la feoonda , perchè i Sindaci non 
ritornaflero dentro, a mettere nuovi Scia- 
mi , onde interromperli 1’ idea ftabilita 
di prefidiare Breslavia di Brandemburghe- ' 
fi , e difarmarne i Cittadini. Una matr 
tina all’ aprirli della Porta di S. Nicco- 
li , un groflo diftaccamento Prulfiano di 
Granatieri e Dragoni, comandato dal Prin- t p r i nc jpi 
cipe di Analt Deflau , lèn’ entrò fenz’ al- d ‘ Anale , 
tre cirimonie in Città , falendo parte a’ infatuo 
rampari , e parte al Palazzo del Pubbli- 
co, e alle caierme {tendendoli, obbligaro- uu tifeg* 
no la Borghesìa lòrprela all’ improvifto a 8 on ® in 
deporre 1 armi , e a cedere il luogo . In- cartello 
timato fubito agli ordini della Cittadinan- 8J*“ d « « 
za , ai Rettori , e agli Anziani , a radunar- i a Muida 
fi m Palazzo a un’ ora determinata , «fi * b ® c l c * . 

nelTAlbi . 
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radunarono davanti al Marefeiallo Conte 
di Schuverin, munito di neceflaria Pieni- 
potenza Reale , e che apprettò al Prin- 
cipe d’ Ànalt Deflau , era pianpiand 
Còri alcuni battaglioni entrato , e fette 
aveva chiudere le Porte della Città: Se- 
dendo il Marefeiallo , i motivi elpòfe avu- 
ti dal Rè, di efigere da Bréslavia nuovi 
tributi di otfequiò, e di vaflallaggio , e di 
bramare di còritraddiftinguerla con ogni 
foréa di grazia, e di patrocinio. Dopo il 
giuramento' preftato da’ Rettori , e dagli 
Anziani i il Marefciallo in compagnia de’ 
medefimi andò fotta il pòrtico del Mer- 
cato del Sale, a rifquotere dalle Milizie,' 
Urbana,' e Brandemburghelé i giuramen- 
ti di fedeltà, nella pili valida forinola di 
pàrole ftréttiflime, concedute dal Signor 
il gfafi. Arnoldo Regio Configliere ; e comandò 
bc tempre che’ fi riapriflero immantinente le Porte : 
oel *^ odo La mattina dipoi giurarono i Sindaci ri-' 
quantità ’ tornati dal Campò , e 1* Università cele-' 
qu* fu b re della Mercanzia , i Corpi delle Ar- 
«cn C p3ro*°e tf , e il Clero de’ Protettami , ficcome il 
divette, clero Cattolico Romano , benché indu- 
giafle' un giorno di più. La prima Do- 
menica feguente,- che veririe a cadere nel 
13. Agofto, fi cantò' nelle Chiefe 1 ’ Inno* 
di S. Ambrogio, alle falvc del cannone ,- 
cf della mofehetteria' , cól Tuono delle 
campane, e alle gridi fefteggianti popola- 
riefehe : Viva il 2iè di Trùffia y è Duca di 

Sile-. 
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Sitefìa : grida imitatrici dell’ ificrizione del- 
le monete d’ oro, é d’ argento pella fom- 
ina di quindicimila fiorini gettate al Po- 
polo. Rimale con duemila Pruffiani il 
Tenente Generale Maruvitz al governo 
della Città, lafciatevi parimente le lèi lo- 
lite Compagnie di Milizia Silefiana a <31- 
Rodire i polli meno gelofi, Frattanto il 
Rè corilapevole delle molfe vicine de’Gal- 
lobavari, confidatele dal Marelciallo Con- 
te di Bellisle nel Trattato del Partaggio, 1 
allettava , che i medefimi s’ incamminai 
foro alla volta di Boemia , ove gli Au- 
ftriaci dovettero accorrere in préfcia , e 
totalmente abbandonare a Lui la Silefia, 
«£he gli toccava nel Partaggio . Attegnavafi 
a Baviera , a Sattónia , a Spagna , è a cia- 
ficuno de’ Pretendenti una porzione degli 
Stati del retaggio Àuftriaco, e alla Figlia 
di Carlo Sello,- l’Ungheria, l’Aullria In- 
feriore, la Stiria, la Carintia, e la Car- 
inola , il Tirolo , i Paefi Balli , e poco 
piu - L’ anima del Partaggio era il Bellis- 
le , che lo aveva comunicato , andando 
Egli perfcmalmente in giro a diverfo Cor- 
ti degli Elettori , e de’ Principi d’ Ale- 
jtiagna , che fperavano di ettere ammefli * 
oltre al fogreto , a parte delle Ipogee del- 
la Reina , e coll’ immaginazione fiele pren- 
devano , irriparabile Rimandoli la forza 
luperiore di tanti contro una fola E pur 
la Regina , quantunque fola fotte da tinti 
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aflalita, e fòla a difenderli, non fi jperde^ 
va di coraggio, anzi all* ufo della difpera- 
xione , o dal valore ne’ cafi eftremi , ope- 
rava, e nello ammannimento delle armi 

l* Anni c di quelle interne del- 

ibila pru* la più ingegnosi Politica del Tuo Gabinet- 
denzapiù to . Ritentò per le ftrade foavi, di ripi- 
tutte.* pigliare il filo de’ Maneggi coll’ Elettor di 
Baviera, e ben s’avvide che riufcivano in- 
darno, quantunque galleggiati dalle ufH- 
deH^m Va Zl °fc intcrpofizioni della Vedova Impera- 
ta d or g!u." drice Amalia, Suocera dell’Elettore . Scrifi* 
feppe. £ a ’ Regnanti Aufiliarj dell’ Elettore , e a 
que’ medefimi, onde fapcva rifvegliarfi il 
turbine rovinofo, che le fopraftava; fcriP 
fe a S. Macftà Criftianiflìma , e procurò»* 
che il Granduca fcrivefle concordemente 
al Cardinal di Fleurì , che fupponevafi dal 
Gabinetto di Francia , regolatore de’ pub- 
blici interelll di Europa . Il Cardinale ri- 
Ipofe , che fentivafi molto intenerire , e mo- 
vere a compaffione verfo la Regina di Un- 
gheria, defiòfo di porgerle qualche opportuno 
conforto , eh' Ella medefima felicemente ave- 
va in mano fua , quando avejfe voluto fod- 
disfare alle ragioni de' Tretendenti , efamina- 
McllaSoi- te dà primarj Oiurifconfulti , ed autorizzate 
fcsna. per giufìe , e legittime . Al ricevere fo»ni- 
glianti rifpolte la Regina d’ Ungheria 
non confondeva!! , che divifando l’artifi- 
uiiogujg ziofò procedere delle Corti , e l’idioma 

cerd^non de’ Cortigiani , e l' indole de’ Miniftri , e 
t'inteadc . , de’ 
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de’ Simulatori , prevedeva i fentimenti del- 
le rifpofte innanzi di riceverle. Scriveva 
per guadagnar tempo, e forlè per addor- 
mentare i fuoi Nemici , o per ridurlegli 
meno acerbi , che filile potàbile . Se la 
Regina difperava delle deliberazioni di 
Francia , non poteva nemmeno fondare le 
lite Iperanze nelle promefle della Mofco- 
via, tuttavia tempeftofa nello interno del 
fuo Dominio. Se la Mofcovia non teme- 
va più dal fuo deporto Reggente , dubi- 
tava degli amici , e de’ parziali di Lui, 
eh’ erano fcintille di fedizione , feminate 
per tutta la Monarchia . Egli da Pietro- 
burgo più di duemila verfte lontano, trai- verfta 
portato nella Siberia , viveva fepolto den- ^Ifrovia* 
tro una Cafa di legno, fui Fiume Irtis pili corto 
fabbricata per Lui nelle vicinanze di To- dclnoftro 
bolska . La Cafa non aveva che una pie- 
ciola Porta , ed alcune fineftre , che ri- beri» , • 
guardavano tutte dentro un cortile, e fi Sibili», 
chiudevano la notte per maggiore cautela 
con groffi catorci di fèrro da’Cuftodi , ri- 
partiti nelle camere in mezzo all’altre de 
Prigionieri . Qui pur fi trattennero tré 
fettimane i due Miniftri della Cancelle- 
rìa, eh’ ebbero dalla G randucheififa ordi- 
ne di vifitare 1’ ergaftulo , e di accompa- 
gnarvi il Birone, interrogandolo frequen- 
temente, e fcalzandolo in vaghe maniere 
a feoprire i fegreti , che appalefati non 
follerò, tanto da Lui, -quanto da’fuoi Fa- 
Toxno I K milia- 
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746 Degli Avvenimenti 
miliari) « di fare di tutte le circoftanze 
minuto , e fedele ragguaglio * Riferivano 
adunque , che pel lungo viaggio di qua^ 
t*doga, rànta giornate, ora fui canale di Ladoga* 
ìi’isimJ** ed ora fui Volga, fino a Cafan, e di là 
foimato fino a Tobolska , vedevafi Giovannerne- 
toikovT agitato da paffioni diverie , quando 
cupo ne’ fuoi penfieri e malinconico ,* e 
mutolo, e quando rallignato darli pace 
e fcherzare .• Da un Luterano condotto 
feco , ed efperto ne’ punti di Religione , fi 
faceva talvolta leggere la Bibbia , e maffi.- 
mamente i Proverbi di Salomone, e fpie- 
gare molti palli allegorici a’ fuoi Figli * e 
molti all’ addolorata Conlòrte irìconfola- 
bile» e lolplrandò cominciava troppo tar- 
Le tiibo. di a riflettere , e a parlare delle vicende 
fanno* f lagrimeVoli della vita mortale , e de’ beni 
uomoef. apparenti, e fugaci della terra, e delle fal- 
lar pmde. | ac j e J e i| a fortuna. Il più bel librò eviden- 
te , fu cui poteva lo sfortunato Duca im- 
parare, e difeorrere delle vanità lufinga- 
trici del Mondo, era la fua vita medefi- 
ma, sbalzata da un eftremo all’ altro per 
tante peripezìe . Secondo gl’ incontri degli 
oggetti per acqua , o per terra , propone- 
Lejfgì- aitava quiftioni fopra varie leggi del moto* 
cora igno. aT g 0mentanc j 0 co ’ Mirtilìri della Cancelle- 
rìa fortemente' , e col Luterano verfato 
nelle Matematiche . Quando giunfe alì’ 
‘Ergaftulo, dille,, ecco il mio ripofo , e Raf- 
frettò curiofament* a vifitarc tutte le fian- 
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Dalla morti di Carlo VI. 14 f 
Se, e deflinatafi una per dormire, cd al- 
tra pella Tua picciolà Biblioteca di libri 
flampati, e manpfcritti fceltiflimi, fi die- 
de per confidarli alcun pòco, allo fiudio 
delle nobili Arti , é della Filòfolia . Pre- Fatevi 
telerò gli Efamiriatori nel rendere conto 
del viaggio, e degli efami , d’ avere affai to, come 
ricavato dal Duca, e Duca nelle fmanie Boexio 1 ™ 
éd anfanante , o allegro fpeffc fiate dal della con. 
bere; ed éffere venuti in cognizione di ar- °f1j 
cani di fommo rilièvo di congiure , dilofofia. 
vendette , di affalfmamenti nella Mofco « 
via, e d’ intelligenza colla Corte di Sve- ; 
zia; ove il Barone di Gillenftierna , dopo 
effere flato a Stokolmo fopra un palco 
ignominiofamente efpoflo , con un cartello 
indicahte le Tue colpe , ed averne ricevu- 
to dalla plebàccia qualunque fcherno , fyi 
feppellito vivo a piangere in perpetuo in 
fbndò a una Torre. Dopo la caduta de’ 

Bironi fegùìta in Mòfcovia, e del Gillen- 
ftierna , e de' Tuoi Complici in Ifvezia , 
crefceva talmente una certa fermentazio- 
ne, e bollor di fiangue negli Svedefi, che 
dimandavano , è volevano i tutto collo 
la guerra, e fóllecitavariò il R.è loro, at- 
tempato, ed oppreffo da tante importune' i* 1 e P«- 
ifìanze de’ Sudditi , e dell’ Ambafciadore ponune * 
di Francia, a dichiarare la guerra aliai Rufi wnoquaC 
fia . Intendentiflimó del meflier militare im*»* 10 * 
aveva differito il Rè fino al Luglio, a de- 
liberarli alla dichiarazione , trattenuto da” 
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Memoriali de’ Miniftri Anglolandi , 2èlan? 
ti della quiete del Settentrione , e prefa- 
go dalle pericolofe confeguenze , che fo- 
praftar temeva da’ Rutti , e di numero 
Gli svede. Tuperiori agli Svedefi , e prefentemente non 
infunato inferiori in bravura, c in fierezza, Man- 
» Kufiì. dò lo fletto giorno per bocca del Signor 
Gedda Cancelliere di Corte lignificando 
al Miniftro di Ruffia , che non temette 
di alcuna difavventura , eh’ Egli, e quan- 
ti Ruffiani abbatterò nel Dominio Svede- 
fe , ripoferebbero all’ombra della Reai Pro- 
tezione , e potrebbero dentro ad un ter- 
mine , che farebbe loro aflegnato , riti- 
rarli colle famiglie comodamente, e colle 
foftanze al loro paefè . Per aflìcurare di 
più quel Miniftro dagl’ infulti del Popo- 
laccio , volle graziofamente il Rè , che 
giufta lo inviolabile delle Genti Diritto , 
si chiama fi collocaflc una Guardia al Palazzo di 
sai: v*guar. Lui; che protetto con fode fritture del- 
la rettitudine di fua Corte inclinata a ri? 
mettere la fofjpirata fcave tranquillità nel 
Norte Ira le due Nazioni . Ringraziato il 
Rè della compitezza ufatagli , fece alla 
partenza , che feguì tofto per via di EU 
feneur, precorrere a Pietroburgo difpacci 
voluminofi di copie di ordinanze pubbli- 
cate nella Regia di Stokolmo , e di let-, 
tere di rappre faglia riiafeiate agli Arma-, 
tori nel Baltico, e di varj editti, e delle 
determinazioni di guerra immediatamente 

pie- - 
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bolla mcfrte di Cariò FI. 14$ 
prefe dal Configlio di Svezia all’arrivo di 
un Corriero di Francia: Oppofero i Mos- 
coviti, a guifa de’ Litiganti nel Foro, una 
intitolata da loro Corttraddichiarazione di 
guerra alla Svezia, efponendo con quanto 
iniquo procedere gli Svedefi, dilprezzatori 
de’ giuramenti , e delle divine Leggi, e del- 
le umane , abbiano intimata la guerra * 
fenz’ aver prima in modo pacifico < fpiegate 
le cagioni di un ragiortevol dilgufto , e 
portatene le querele davanti a’ Plenipoten- 
ziarji e all’ incóntro con quanta religiofa 
moderazióne abbiano i Zari dal 1721. col- 
tivata 1 ’ Allianza eolia Corona di Svezia,- 
e tollerate molti- ingiurie ? ed atti di bar- 
bara inlolcnza nel Territorio di Viburgo, 
e nelle Ifole , e rie’ Porti del Baltico? e 
talora contro de’ ^ariani Rapprefentanti a 
Stokolmo: Chiamarono e Marc, e Terra 
in teftimonianza della candida loro vene- 
razione a’ Trattati di Pace, ed affidandoli 
nella collante loro fincerità , ricorrevano 
con maggiore Spirito e fiducia all’ Onnipo- 
tente Dio degli elèrciti , onde implorare le 
celefti benedizioni alle giullillìme armi di 
Rutila , impiegate a difèndere l’ innocenza : 
Ricorfero i Mofcoviti al Cielo, e dal Cie- 
lo riconobbero la prima vittoria, che al 
cominciar di Settembre lègnalatiflìma ripor- 
tarono lopra un Corpo di Svedefi nella 
Finlandia , intorno alle mura di Vilman- 
ftrand. Il Marelciallo Conte LaSci Goman- 
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■ell«Fr$- dante fupremo de’ Rulli in Finlandia, poi* 
ìi'ptnu'n. che vi giunfc da Pietroburgo, ritrovò ne ? 
4 >a svc*. f uo j tanta prontezza , e tanto ardore di 
tefc * voler venire alle mani colle Truppe Svede- 
Fi , che non potevano Ilare alle molle , c 
bilògnò dar loro la foddisfizione di com- 
battere . Arrivato nel Territorio nemico » 
cal Villaggio d’Armila, divilé le Tue Trup- 
pe in due colpirne , comandando a’ Subal- 
terni Generali , che le guidattero in manie- 
ra , da ridurli in tempo del fitto d’ armi > 
agevolmente in due ale. Quando le Arma- 
te furono a tiro, cominciarpno dalle collir 
ne a cannonarli , e gli Svedeli oltre il can- 
none piantato nelle medesime > avevano 
quello della Città , che gli copriva con un 
rnoco incettante vivilfimo contro de’ Mo£ 
coviti , che filivano alle Colline, pofse- 
dute dagli Svedeli . Rincrescendo a Quelli 
d’eflere vituperofimente Fcacciati dalle van- 
gale fp. taggiofe loro linee , piombarono giù con tan- 
rócch’è nft ta Furia da tutte le colline , che ridulfero i 
«ano d' Nemici di nuovo a combattere nella pia- 
da! P «n- nura. Ove a’ Molcoviti Fu di utilità gran- 
ii* tt» c ^^ 1 P a > c ^ e l a Cavallerìa loro , la quale 
a i «a . p^dronata flavafi ozipfi , ed attenta , non 
La cavai potendo moverli per terreno cefpugliolo , 
iebbe V fè- e difuguale, a lòrmontar le colline , potette 
gre ccm moverli , e raffrenare 1’ empito della Fan- 
ne! piano te na Svedefe nella pianura. Vi accorte al- 
tresì per ibllenere i pedellri, che li porta- 
vano con lèmma bravura , la Cavallerìa 
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Dalla morte di Carlo VI. i?i 
Svedefe, che alla coftanza, e agli urti del- 
la Nemica non rcfiftendo , ritornò rove- 
sciandoli addietro inlìno al bolco. Avve- 
dutoli il Lafci dalla baldanza de’ Nemici, 
troppo avanzatili, e venuti all'arma bian- 
ca, elfere i cannoni full’ eminenze abban- 
donati , ordinò , che due drappelli di Kal- 
mucchi, fiancheggiati da Truppe regolari, 
girallero fra que’ colli per occupare le bat- 
terìe , lènza che i Nemici lène avvede (fe- 
ro . I Kalmucchi avvezzi ad arrampicarli , 
come le capre (il per monti , e dirupi , Sa- 
lirono con tanta velocità, eh’ in mezz’ora 
s’ impolfelfarono di tutti i cannoni degli 
Svedeli. Di lafsù da’medefimi appoftamen- 
ti gli Artiglieri caricavano, e Scaricavano 
il cannqne , contro i Suoi poflèditori di 
prima, i quali colpiti alla Schiena, e co- 
fternati dal nuovo inaspettato flagello pen- 
làrono a ritirarli , e coll’ armi Sempre alla 
mano, e vendendo a caro prezzo le palme 
al Nemico , fi ritiravano a precipizio verlo 
il boSco, e nella Città, che per Salvargli 
teneva Spalancate le porte . Sebbene i Rulli , 
non perdendo un momento di tempo, non 
reftarono da ogni lato di premergli, e d’ 
incalzargli , finché non gli ebbero intera- 
mente sbaragliati e Sconfitti, e gl' inlègui- 
rono fin dentro alla (pianata , dove prefe- 
ro pollo , intimando alla Fortezza , che s’ 
arrendeflè a patti onorevoli, e con minac- 
ce altrimenti di non dar quartiere al Pre- 
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151 Degli ^Avvenimenti 
lìdio . Gli Svedefi in cambio di accettare \é 
propofizioni caparbj, ed arrabbiati dell’efi- 
to sfortunato della battaglia , ammazzaro- 
no il Tamburino contro le rifpettate Leg- 
gi di guerra . Un’ atto sì deteftabile innaf- 
prì 1 ’ animo de’ Ruffiani a tal fegno, che 
innanzi al tramontare del Sole diedero un 
generale aflalto alla Piazza , fòftenuto dal- 
le fcariche fioccanti dell’ Artiglierìa loro » 
e di quella tolta al Nemico* Atterrato del- 
le palizzate il doppio riparo, penetrarono 
furiofamente nella ftrada coperta, e fcefé- 
ro nella folta , non badando niente alla 
bandiera bianca innalberata dagl’intimoriti 
Svedefi, i quali diedero fuoco a due mine. 
Ma le mine fventarono, e la mofehetterìa 
non arretrava lefcalate animofe de’Mofco- 
viti, che prima di un’ora di notte s’impa- 
dronirono della Città , facendo man bafla 
contro a chiunque refifteva; e gli altri pri- 
gionieri di guerra. Due Reggimenti fotto 
la direzione del Maggior Generale Fcrmer, 
furono diftribuiti a cuftpdire la Piazza , 
ove non meno, che in Pietroburgo, e in 
tutto 1 ’ Imperio, fi celebrò giorno sì fau- 
fto . Ecco i Mofcoviti in un giorno folo 
padroni di una Fortezza, e d’ un Campo 
Svedefé , nel quale acquiftarono la calla, 
militare, quantunque con pochi quattrini , 
la Cancellerìa , ventidue cannoni , dodici 
bandiere, e cinque ftendardi , ed una quan- 
tità prodigiofa di granate , di palle , e di 

pol- 
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Dalla morte di Carlo VI 153I 
JiolVcrfe. I morti degli Svedefi nel campo* 
c nella Città fi contavano più di tremila, 
c quafi duemila de Rulli. Il Generale Vu* 
rangel Comandante di quel Corpo Svedefc * 
reftò prigioniero con ottanta Uffìziali, « 
mille cinquecento Soldati . La nuova dell’ 
azione fianguinofia di Vilmanftrand intorbi- 
dò le idee del Configlio di Stokolmo , ficon- 
certate ancora dall'ultime lettere diCoftan- 
tinopoli, che la Porta non era nel calo di 
fare la concertata diverfione contro laRufi* 
fia , imperciocché il Trattato parlava di 
Alleanza Difenfiva» e tanto più che 1 ’ Im- 
perio Ottomanno ritrovava!! applicato agli 
affari di Perfia . Procurava!! pertanto in Ifi 
vezia d’ andare diminuendo 1’ infortunio, 
col dire, che i Mofcoviti la metà di più 
numero!! combattevano , e che quel Cor- 
po diVurangel di novemila Uomini avreb- 
be ottenuta vittoria, fe avelie ricevuto il 
fioccorfo dal Generale Boddenbrok, il qua- 
le accufato veniva con buona feorta , con- 
dotto a Stokolmo, a renderne conto. Ma 
nella guerra non va di peggio , che tocca- chi etite» 
re le prime; e dal principio il tutto fipefle 
fiate dipende . Se i Mofcoviti erano in mag<- ria, acqui, 
gior’ numero , erano altresì più valorofi , e Jj a or m c a £ 
guerrieri, ed avanzati al fuoco, e al fèrro raggio, 
de’ Turchi, e de’ Tartari , laddove gli Sve- 
defi, per lunga pace infingarditi, erano di- 
feendenti, ma quanto diverfi! da quelli , 
che guerreggiato avevano fiotto gli aufipicj 
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^ffediVdì Guilavo Adolfo , e di Carlo Duodeci* 
jndétif.' nio . Il Maresciallo Conte di Levenhopc 
«linNor. Supremo Comandante della grande Arma- 
T, * u * ta Svedefe nella Finlandia, e giuntovi do- 
po la battaglia , meditava di rifa rei re in 
parte 1 ’ onore di Tua Nazione ofeurato ; 
e col movere in varie forme , e per via di 
Oli ftr«- ftrattagemmi le fue foldatefohe, tratteneva 
tagemmt co i^ tutte quante le Mofoovite, che non 

▼agiiono • 

pii delia marciaflero in favore della Regina d Un- 
nibaie^ne g^erìa » ^ q ua l e da Presburgo non defifteva 
f« buona di maneggiarli appretto alle Corti, o per 
mantenercele antiche, e difarmate, o per 
armarle a luo yantaggio. Si confolo nello 
avere acertati rifeontri dal Signor Penkler 
Fuo Segretario d’Imbafeiata rimafo in Co- 
ftantinopoli , che la Porta era tanto lonta- 
na dal recare difturbi al Regno d’ Unghe- 
ria, che anzi a difèfa della Poffeditrice ofe 
Doni da feriva un groffo Corpo di Truppe . Chi 
******* sà, che il Divano, ponderate lecircoftan- 
ze , non bramale di racquietare fenza lpar- 
gimento di fangue , 1 ’ Ungheria , donde , 
le le Armi Ottomanne vi fottero una vol- 
ta entrate, non uteittero più. La Regina, 
con lettera gentilittìma trafmefsa per Cor- 
riere a Coftantinopoli , ringraziando il 
Gran-Signore di efibizionj cotanto magna- 
nime , rifpofe , che perpetua conferverebbe 
memoria della eccelfa Imperiale beneficenza . 
Con altre lettere premurofe , corredate di 
ragioni efficaci , e di robufta eloquenza » 
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palla morte di Carlo VI. ijf 
dipingeva il fiftema dell’ Auftria , e della 
Germania pericolante, rammemorando al 
Re d’Inghilterra, e a’ Signori Olandefi le 
pbbligazioni loro di Quarantigia della Pram- 
matica . Rispondevano gli Olandefi , per 
meglio adempiere la parola data, e il dffi- 
derio loro, giudicarli molto elpediente il 
concertare di conlénfo col Re jlella Gran 
Brettagna , le mi fure da prenderli ; il qua? 
le lotto Ipezie di rivedere il Suo , come 
talor coftumava , era venuto nel filo Elet- 
torato di Annover, per eflere pili a por- 
tata, e dappreflfo a’ Gabinetti d’ Auftria, 
e d’Olanda . Determinava Egli , confidan- 
dolo a qualche Miniftro della Reina , di 
far pattare un confidcrabile Corpo di Trup- 
pe Brittanniche in Fiandra, lenza dar’ om- 
bra alle Potenze vicine , avvegnaché di- 
volgavafi? che il Signor di Giury Tenen- 
te Generale Francefe marciale in Fian- 
dra , per impedirne qualunque sbarco . Per- 
venivanp, a tenere opprefia la Corte Brit- 
annica , ed occupata a penfare di non 
moltiplicarli dilayventure , anzi di rifar-: 
ciré i danni patiti nel proSeguim^nto dell' 
alsedio di Cartagena , infàufte novelle d’ 
America; dove in tutto Aprile gl* Inglefi 
appena prefèro il Caftellp di Santa Cro- 
ce, e tentarono, ma indarno, di battere 
quel di S. Lazzaro , e la Città fortificata 
di baloardi , e cortine di pietra viva , t 
di qualche opera citeriore , e foftenut» 
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da un Prefidio numero/ò , e pieno di co- 
•raggio, e d’ oftirtazione all’ eftremo. Pef 
comandamento del Governator della Piaz- 
za , e per genio loro proprio , e naturale * 
di combattere contro gli Eretici, monta* 

Con una rono Tulle mura , e Preti , e Frati colld 
Crociata! Schioppo alla mano , e colla fpada, più 
volte fortirono contro gli Alsedianti , e 
n ucci fero molti , e molti Tene ftrafeina- 
rono dentro in Città prigionieri; inchio- 
darono dc’cannoni , e diffipando abbruciato* 
no il lavorìo degli approcci • Perchè afflitti gl* 
Inglefi , e diminuiti pel difagio, e per le in* 
Correndo ferinità , che dall’aria umida intorno a Car- 
una pii. tagena regnavano, fciolfèrd TaTsedio, e lì 
piovofa. ritirarono, con tanta precipitanza , e di/* 
ordine, che, quantunque fi procuraflc dal 
il P lo ite*" Generale Ventworth di coprire la ritira* 
chi fi riti’ ta, pochi falvaronfi, e poche reliquie, e 
ra in Guer- diTperfè del Campo fi ripofero Tulle na* 
difeapito . vi . E le navi mezz arfe e fracaflate , e 
Tenz’ alberi , e Tenza Marinerìa , già im- 
piegata al biTogno del militare , e taglia* 
ta mi /bramente a pezzi , appena giurtfèro 
alla Giammaica. Dalla infeliciflìma Tpedi-» 
zione di Cartagerìa commoflb il Rè Brit* 
tannico, e moleftato dalle cominove iftan* 
ze del Signor di Bufly AmbaTciadore di 
Francia, preTentate < in iTcritto, ed in vo- 
ce, a dichiararfi Neutrale, non diviTava 
il modo fàcile di tra/portarc in Fiandra 
fbldati . Portava 1’ Ambaiciadore huch 
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, Dalla morte di Cariò VT. Tjf 
vi progetti, e f'ortiflimi argomenti, e ra- 
gioni , per indurlo a legnare un’ Atto , 
le non di Alleanza , almeno di Neutrali- 
tà. Niuna fra mille ragioni addotte, più 
convincente di quella di trentamila Fran- 
cefi , pronti ad entrare dentro al florido inficmc" 
Elettorato d’ Annover , e a laccheggiar- 
lo , guaftò le idee del Rè Britannico , e U n ’ argò- 
lo coftrinfe fra 1’ ufeio, e il muro a !ò- men I? . 
feri vere 1’ Atto pretefo ; che dalla Reai ° m 
foferizione fu limitato a dover durare per 
un’ anno. E a quello efempio gli Olan- 
defi medefimamente per un’ anno abbrac- 
ciarono il partito della Neutralità , colla 
condizione , che vi fi comprendere ro i 
Paefi Balli Auftriaci , e le Piazze della ^'” ze h £ u " 
Barriera . Non contento 1’ Ambafciadore , delia Bar- 
dimandava le foddisfazioni , che pur’ avea ^ut/da^ 
dimandate dall’anno fcorlò , di quel, che g u oian- 
accadde jn America Ira le fei navi Brit- defi * 
tanniche , e le quattro Francefi , e del 
nuovo limile fatto notturno del cinque 
d’ Agollo nell’ acque di Gibilterra, lòpra 
tré navi Francefi del Cavaliere Caylus , 
{impazzate , e malconce da quattro Brit- 
anniche della Squadra dell’Addoch. Pro- 
curando il Re di raddolcire le amarezze 
della Francia , fculàvafi col Bufly , dan- 
dogli parole morbide nel folito linguag- IIh °S ua s- 
gio di Corte, di volere informar fi. . Pare- co°tenoa 
va , che tutti avcflcro congiurato, a far c °nci«de . 
degli oltraggi alla bandiera di Francia , 

men- 
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mentre la incitarono i Tunelìni medefi- 
mi , che folevano averle un fommo ri-> 
/petto , e forprefero la Fortezza di Taba- 
rin , fituata lulla coftiera di Barbarla , e 
pofieduta dalla Famiglia Lomellina di Ge- 
nova , lotto il Patrocinio dèlia Corona 
di Francia, la quale comandò, che lì ri- 
metteffero in piedi le Tue forze maritti- 
mé : Dichiarò pertanto Vice-Ammiraglio 
il Marchefé della Lucerna , in luogo del 
Marchefe d’ Àntino , che ritornato dalle 
ìndie a Brelle , e battutofi con uri Briga- 
diere in duello, rimale morto fui carripo. 
Negli Arlénali tutti raddoppiate le Mae- 
ftranze ,• e alle Màéftranze le paghe , fi 
lavorava ne’ Cantieri continovamente in- 
torno le navi.- Chi. diceva, per ifpedirlc 
contro i Corfali dell’ Affrica j e ai bom- 
bardamento di Tun ili, chi, per lòftenerc 
le imprefo -degli Spagnuoli , progettate in 
Italia negli Stati della Regina d’ Unghe-J 
ria: chi per avvantaggiare le Ipedizioni 

della Svezia contro la Rullìa .• Effettiva- 
mente gli Svezzefi , confidandoli nell’ Àu- 
filiaria Flotta di Francia, eranfi arrifehia- 
ti di avvicinarli a’ Pòrti di Riga > e di 
Revelle e di bloccare la Fortezza di 
Grorislót, circondata di prame, e di fir- 
ti ,• e di fcogli ,' e giudicata chiave dell* 
Ingria . Ma coftretti dalle cannonate ne- 
miche , e dal vento contrario , per non 
incontrar' nelle lccche , e in vece delle 

vit- 
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'Dalla morte di Carlo FI. 159 
Vittorie , il naufragio , fi allontanarono Mo, ? e fce * 
frettolofamente dal lido . Non è per que- noVcloiu 
fto , che non dovefle la Corte di Mofco- llot • 
via fpendere, e fpandere, a difènderli per 
mare , e per terra da un Nemico impla-. 
cabile, e potente per sè medefimò, e per 
confederazione degli Ottomanni , potentifi 
fimo. Ed oltre a ciò temeva i Polacchi » 
pel Territorio de’ quali avrebbe dovuto in mezzo 
paflare il Corpo di gente in foccorfo del- f'ov 1 a*?°é 
la Regina j che non fi deftaflero nella 
concorrenza degli Svedefi , e degli Otto- “** 
manni , a prendere le armi, e a fèrvirfi 
della favorevole congiuntura^ Al fervoro- 
fo ragionamento del Conte Potoki , fat- 
toli Capo nella Dieta della Fazione guer- 
riera , ejfere venuto il tempo di rintuzzare 
V orgoglio de' Ruffi 0 e di ricavar loro dall ’ 
unghie le ‘Province ufurpate alla noftra Co- 
rona , avrebbero i Polacchi dato di piglio 
all’ armi, fé non fi fufle rattemperato l’ar- 
dore degli animi dalla prudenza del Rè 
Augufto , e del Cardinale GiovanaleiTan- 
dro Lipski , con maffime dedite alla Pa- Cracovia, 
ce , e alla Neutràlità. Corituttociò non 
rimaneva alla Regina d’ Ungheria dfTTpe- 
rare in veruno de’ fùoi Alleati. Non po- 
teva nò lufingarfi dalla parte della Mo* 
fcovia , imbarazzata nelle guerce a fua 
propria difefa j non dagl’ Incieli , non 
dall’ Olanda , ora Potenze Neutrali , po- 
teva prometterli alcun foftegno , fe non 
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l'6o' Degli 'Avvenimenti " 
gualche fuffidio di foppiatto, e in danajoi 
Rimaneva a Lei fedamente la fperanza , l 
e da fiducia ne’ Sudditi Tuoi sì ben accol- 
ti , e sì benignamente nell’ urgenza efaur- 
diti , che fvifeeratiflìmi le offerivano in 
fiigrifizio, e roba, e fangue. Più di qua- 
lunque ampiezza di tcrritorj, più di qua- 
lunque doviziofo erario, e di qualfivoglia 
Popolo, o Imperio potente, e collegato, 
lérve al Principe di ficuriffìmo appoggio, 
U Ptìnci. p affezione de’ Sudditi , la quale non fi 
da suTdiTi obbliga maggiormente , che da’ Privilegi 
confermati , o conceduti di nuovo ; levan- 
pli 9 . doli, o alterandoli i Privilegj , e 1' efen- 
zioni de’ Sudditi, fi raffredda l’amore, e 
vacilla tortamente la fedeltà. La Regina 
intendendo la mafiìma di concedere i pri- 
vilegj a’ Sudditi , non jntefa mai da Tuoi 
Preceffori , chbe per riconofcenza , e per 
gratitudine un buon fervigio da que’ pae- 
fi; ove pe’ Tuoi Preceffori germogliò Tem- 
pre la ribellione » Ai Popoli ricorrenjti 
del Tuo vafto Dominio le grazie , che di- 
mandavano di confermazione di Privile- 
gj , accordò ganeralmente a tutti , e in 
mode? particolare ai due Reami di Boe- 
mia , c di Ungheria. Que’ Boemi , che 
lavorando i poderi de’ Magnati del Re- 
gno, vivono Villanelli miferi tapinando. 
Sono dì e fotto il baffone di un perpetuo fervag- 
che da'*'* gi° > Ella efentò dalla fervitù , pnrchè la 
Giunftifi i oro Liberatrice, fèrviffero in guerra, Pei* 

chiamano • • „ 
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Dalla morte di Carlo VI. 161 
non cfacerbare i Grandi , che venivano a 
perdere la padronanza , dichiarò la Rei- 
na, che F efenzione fulTe unicamente per- 
icolale a chi militalfe, e non eftenfiva nè 
a famiglie , nè a dipendenze . Agli Un- 
gheri poi fupplicanti accordò quanto di- 
mandavano di prerogative , di efenzioni, 
di franchigie, d’ indulti ; e iperimentan- 
dogli pieni di gratitudine, foggiornava fra 
loro in Presburgo, finché paffalfe la ma- 
la influenza della fortuna , mentre il Du- 
ca di Baviera marciava con podcrolb Efcr- 
cito peli’ Auftria Superiore . Valicato il 
Fiume Anifò, ed accampatoli nell’ Auftria 
Inferiore, c vociferandoli , che potelfe por- 
tarli addirittura a Vienna Città fiimola , 
e Metropoli di tutte le Regioni polfedu- 
te da Cafa d’ Auftria, pofe que’ Cittadi- 
ni in tale fpavento , e fcompiglio , che 
ognuno chi qua, chi là, procurò di fug- 
gire, e di falvarfi col buono , e col me- 
glio di fue foftanze , e di trovarfi altro- 
ve il ricovero. A Gratz nella Stiria fi ri- 
tirò F Imperadrice Elifabetta Criftina , 
Vedova di Carlo Sello , e i Principi, e 
Magnati a’ioro Cartelli , altri di Stiria , e 
di Carintia , ed altri nella Carniola , e 
nell’Ungheria, con toftaniflìma fuga fcam- 
paronoi e lafciaronfi addietro molte maf- 
ierizie d' ogni Torta , e pitture, ed abiti 
gallonati d’oro, che fi vendevano a buon 
mercato per le piazze, c fu pcgF incanti. 

Toma I. L Ave- 
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i6z Degli Avvenimenti 
Aveva in tal modo Vienna Smarriti del 
Tuo primiero afpetto i lineamenti , che 
non ravvifavafi più per quella deliziofa 
Città > Sede Imperiale per lungo tempo , 
e di Splendidezza, e di luffo, ed oggi al- 
bergo di Spavento, d’orrore, e di malin- 
conia . I Giardini fi cangiarono in campi 
di belhcofi «Sèrcizj, e in lance, e picche 
gli arboscelli de’ bofehetti , e gli orti pen- 
fili in argini , e terrapieni ; e 1’ Accade- 
mie , e i Teatri in quartieri , e Italie. 
Dove rilbnare s’ udivano arpe ,' e vivole > 
e tiorbe , ora non s odono che nidrire 
cavalli , e batter tamburi , e dove in con-’ 
verfazione geniale brillavano Cavalieri, e 
Dame di vezzoSo , e lifeiato Sembiante , 
ora palleggiano guerrieri di ceffo ruvido , 
e affumicato , e di rabbuffati capelli , e di 
guardatura bieca , e terribile , e dove s’a£ 
coltavano componimenti Scientifici, e let- 
terarie diSpute, ora fi mettono i bersàgli, 
e fi prova la polvere d’ archibufò da’gli 
Scolari medefimi , che abbandonate le pen- 
ne, e i libri, loro armi ordinarie, preSè- 
ro la Spada, e il mofehetto a difefa dei 
baloardo loro affegnato . Senza gli Scola- 
ri , c Senza i Borghefi il Prefidio era d’ 
undicimila Soldati ; ed erano migliala di 
lavoranti a fabbricare armi , e a pulirle , 
a riftaurare le mura , e le cafamatte, e a 
nettare le foffe, e a rimettere palizzate . 
Affine di riempiere i Magazzini tutti del 

biSb- 
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Dalla morte di Carlo FI. 163 
bifognevole di arnefi militari, e di polve- 
re, e di provvianda,' una Flottiglia veni- Flottigli^ 
va , e andava da Presburgo a Vienna , e Dl £“- 
da Vienna a Presburgo , portando i mo- me profòl 
bili più preziofi del Palazzo Reale , gli difriino • 
arredi aurei delle Guarda robe , e delle 
Gallerìe, le pergamine recondite degli Ar- 
chivj ,■ e i Diplomi , e della copiofa Bi- : 
blioteca i libri , e i manuferitti rarilfi.- Bibiì»te. 
mi, e tutte le facre Reliquie intigni, e 1’ dVcflad* 
Immagine di quel Crocififlo , che parlò Auftria. 
mifericordiofamente a Ferdinando Secon- 
do, e lo tratte Fuori d’ anguille • Raccon- 
tano , che la Reina volendo un giorno 
tributare atti di fua devozione all’ Imma- 
gine , aperto H tabernacolo , dov’ Ella 
conferva!!, lo vedette vuoto > e il Croci- 
fifso ritrovato in Vienna , fufsc di nuovo 
trasferito a Presburgo , e di nuovo fpa- 
rifse ritornando al folito luogo in Vien- 
na. Interpretavano diverfamente il prodi- 
gio , ma fempre a difèfa della Città Ca- 
pitale dell’ Auftria , minacciata da Bava- 
ri , che dal Campo mandarono per un’ 
Eiprefso condotto con occhi bendati da- ufanradi 
vanti al Conte di Kcvenyller Governa- negn* 11 b. 
tore di Vienna due lettere, la prima alla fermi, e 
Regina ,- dall’ Elettore defraudata de’ fuoi 
titoli , datole unicamente quello di Gran- che ven. 
duchefsa di Tofcana ; 1’ altra invitatoria Hemicfa 
agli Stati dell 1 Auftria , a rendere omag- F or b ta ^ e ( 
gio al Bavaro, nuovo Padrone. Riman- a c * 

L a data 






Digitized by Google 



7 * » | 

164 ' toltigli Avvenimenti 

data indietro la prima lettera pelle ftefso 
Trombetta, fu coraggiofamente alla fecon- 
da rifpofto , che Vienna contro qualunque 
attentato faprebbe difender fi, e rintuzzare /’ 
orgoglio de ' perturbatori dell' <Aufìria . Ref- 
pirò T Auftria Inferiore , e Vienna rima- 
la dal pericolo, e dallo fpavento , femi- 
natoyi da'Bavari , libera , fubito ch’Eglino , 
ripafsato 1’ Anifo , alla volta di Boemia 
1 s’ incamminarono. Deliberata con immu- 

tabile idea , la Regina di foccorrere la 
Boemia pericolante, ordinò, che s’inviaf- 
fe colà defilando 1’ Efercito dalla Silefia ,* 
e fi convocafsero fenza indugio gli Stati 
Ungari, a’ quali moftrandofi Ella dolen- 
te bensì , ma con decoro , e con Maeftà , 
fece in lingua latina, intrecciandovi qual- 
che parola più efprefliva Ungara , il fua 
Oìfcorfo ragionamento dal Trono , 0 miei Stati di 
gi'ni* fji Ungheria cqnffmi , Condifcefì a concedere 
itati di alle vojire fuppliche quanto deftderafte , e 
Ungheria q Uant0 potuto , mi rivolgo prefentemente 
alla voftra gratitudine e fedeltà . ìjpn deferì- 
vero, per non mettervi orrore , le circoflan - 
ze , in cui mi trovo , ffinefte e deplorabili > 
abbandonata da miei ^Alleati , perfeguitata 
da' Confinanti , e da miei Tremici affalda . So- 
lo affidata nella divinq Trovvidenza , e in 
Voi , qui mi trattengo, con tutte le mie cq? 
fe più care : Io fon voftra , e voftri fono ì 
miei Figli, e il diadema, e lo feettro, e a, 
voi tocca , ob miei Stati , a difenderci . AJ 

ter- 
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Dalla mci'te di Carlo VI. 1 6 y( 
terminar del difeorfo , che ftrappò dagh 
tocchi dell’Afsemblea lagrime di tenerezza , 
fi preféntò co’ Tuoi vagiti , e con berretta 
all’ Ungara, l’ Infinte Arciduca, appena di 
cinque meli, il quale fui principio del ró- Natoa’i# 
inore de’ Bavari fìi da Vienna trasferito , ^* r o zo 
per maggior Scurezza a Presburgo appref- 
Ìó alla Madre . Il Palatino recatofelo in 
braccio, e falito un poco più alto, lo ino- 
ltrò dintorno volgendolo a’ circoftanti , i 
quali non potendo ornai reggere all’ empi- 
to degli affetti, /sguainarono tutti, quali in 
Un punto le fciablc , tenendole follevate in segni e - 
aria , gridarono fremendo , sé tutti efsere {Etèrni* 
pronti a facrificarfi pclla Regina , e pel *er«ci «- 
Principe . I Signori Stati andarono incon- foIuzi6 “* 
tancnte al Palagio dì loro Adunanza, e 
préfero a pieni voti due deliberazioni mol- 
to importanti, la prima di efcludere in per- 
petuo dallaCorona. d’Ungheria il Bavaro 
Elettore, e i fuoi Difendenti, 1’ altra di 
far fenza indugiò alcuno montare a caval- 
ló tutta la Nobiltà cóntro i Nemici dell* 

Regina ; Principiò con fin fuccefso tanto 
felice la deliberazione ad effettuarli, che 
in meno di tré fèttimane allertiti Verfo 1’ 



Àuftria sfilavano più di quindicimila Un- 
gheri di gioventù robufta , e feroce , e pre- 
parata all’ una , e all’ altra fortuna , e a’ G i; unga, 
cenni de’loro Nazionali Conti , Palfi, Erte- « vogiio- 



rafì, e Caroli. Correvano a darli in nota "n go«ra 
e Tranfìlvani, e Schiavoni, e Albanefi, e cupidi 

L ? Vara- i!" , N *‘ 
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1 66 Degli Avvenimenti 
V aradi qi , e Panduri affollati, che più 4 * 
quello , che realmente fofsero > fi credeva , 
che tra poco potcfsero parte a piede , parte 
a cavallo afeendere al numero di fettanta- 
mila . Concertavafi ancora fra gli Ungheri 
di rimettere full’ ordine antico le Bande 
Bande Nere, che non volendo a sè medefimeim- 
ht't’xjn plorare , nè concedere grazia ad altrui, ri- 
gara fcei /biute di vincire, o di morire, diiperata- 
,a ' mente combattono; e ne’ fecoli andati fu- 
rono fpaventofe agli Ottomanni , e all’ 
Auftria medefima, e prefentemente a’ Ne- 
mici dell’Auftria fono di fpavento , c d’ 
orrore. Lavorarono gli Avverfarj della Re- 
gina , dandole a divedere degli Ungheri 
vacillante la fede, agli Auftriaci fempre 
infedele, che mai non volle acquetarfi a 
ftar fotto z} dominio degli Lfteri , par- 
Emno al- landone ampiamente le fedizioni , e tumul- 
ile «1*1° ** contro gl’ Imperadori Leopoldo , Giu- 
d«i prin féppe , e contro Carlo Sefto medefimo , 
gozzi , Ra * emendo ereditaria negli Ungheri la fémen- 
za efècrabile di ribellione . A’ Principi 
dell’Imperio deferivevano la Nazione Un- 
Pu Re de. gara, della difeendenza odiofa degli Un- 

Attiìad " 1 a ^ e Nazioni tutte mo ^ e fta e micidia- 
nom maio le, che manderebbe i fuoi ladroni, quafi 
di* dio 0 ^ U1 ^ c Scatenate d’Abiffo, a lacerare il fe- 
. * no della Germania, a diftruggere i Popo- 
li , a difertar le Province , a defolar le 
Città. Rapprefentavano finalmente al fom- 
mo Pontefice a forza di lettere , che pa- 

reva- 
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revano dettate da un’ ardentifiimo zelo 
vertè) la Chiefa Cattolica, e dalla Carità 
vertè) il Profilino, la Regina troppo cor- 
riva a concedere agli Ungari, quanto chie- 
devano, del libero efcrcizio di Religione, 
in grembo a’Paefi Cattolici. Aflalita l’Au- 
ftriaca dalle fpade non meno , che dagli 
arzigogoli, e dalle penne, e lingue male- 
diche, afiicurava i Principi dell’Imperio, 
che la milizia Ungara non avrebbe ofato 
di trafcprrere di là da limiti , prcfcrittile 
con inviolabil divieto: i Paefi confederati 
con Elìolei , o Neutrali farebbero etèrni 
dalle {correrìe degl’ Ufiari , e de’ Pandu- 
ri. E al fommo Pontefice volendoli Ella 
qual vera Figliuola , e delle Divine , e del- 
le Pontificie Leggi olfervantifiìma , raffe- 
gnare, inviò fbllecitamente il Padre Agp- 
Itinmaria da Lugano Cappuccino, a difin- 
gannarlo di qualunque mala impreflìone . 
Perorò fervidamente il Miniftro, intorno 
alla lupplica dagli Stati Ungari pretènta- 
ta , di certe dimande , così connette fra 
loro, che non poteva!! quella della Reli- 
gione in verun modo efcludere, imper- 
ciocché volevano gli Ungari di ciatèuna 
individuale domanda ottenere la grazia li- 
bera , ed afioluta , e tènza limitazione . 
Importerebbe poco , tè irritati folamente 
gli Eretici , non vi fufie pericolo di per- 
dere i Cattolici ancora , confinanti col 
'Nemico comune, c difpoftiflìmi a buttar- 

L 4 fi al- 
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16$ Degli Avvenimenti 
fi alla protezione di quella Potènza, ovd 
più trovalTero pafcolo di efenzioni , c di 
libertà. Se ciò d’ infàufto accadefle, allo- 
ra la Religione Cattolica perderebbe af- 
fai , e la Regina tutto , la quale ha di 
tutti eftrema neceflità, contro Eferciti di 
Protettami , ed in particolare di Pruffia- 
ni , e di Saflbni . Pernialo il Pontefice , 
veggiamo , diffe , la neceffità lagrimevole del- 
la Regina , ridotta al partito di tollerare gli 
Eretici , e di cercare da effi C ajuto . Frat- 
tanto J periamo , eh' Ella prenderà le mifure 
più circofpette > che gl' indulti loro accordati 
non fieno di verun detrimento alla Religione 
Cattolica - Pieno di Appoftolico fervore il 
Pontefice, prefe immantinente la penna , 
e fcrifle di proprio pugno varj Brevi alle 
Corti , di Francia, di Spagna , di Polo- 
nia, e di Baviera, efbrtando i Principi a 
rimettere in modo pacifico le pretenficni , e 
a non fidarfi di loro forze , temperate dalla 
Trovvidenza fupema , refiando fpeffe fiate 
ingannati gli Vernini dall ' efito dubbiofo dell' 
armi . Sua Beatitudine fcrifle, ma non eb- 
be il confòrto di poter vedere terminate 
le differenze tra Principi, come defidera- 
va ; e come avea terminate dianzi felice* 
mente le fue, colle Corti di Madrid, di 
Lisbona, di Torino, e di Napoli. Ricer- 
cava la prima con iftanze premurofiffime, 
che in tetta del Cardinale Infante Don 
Luigi Arcivefcovo di Toledo , fi uniffe 

quei 
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quel di Siviglia , due Areivefcovadi piò, fa eo “" 
ricchi di quanti fieno entro alla Monar- quei di 
chia delle Spagne . Diede il Pontefice a ^ 

ftudiare la caulà a dottilfimi Canonifti , rendita 
che riferirono d’ altre unioni di Bcnefizj 
Ecclefiaftici lolite farfi in Germania, a fi- leudi an. 
ne di mettere la Prelatura al eopertó in ““*£ * 
iftato di opporli al torrente dcll’Erefia fìi- di ««nt#. 
ribonda; e che quantunque in Ifpagnanon 8M, %* 
temafi Ercfia , nulladimeno a Don Luigi, 
ftante il grado fubblime di fua nafeira, e 
di efler uno del facro Collegio fi potrebbe 
accordare l’unione defiderata de’ Benefizj . 

E Sua Beatitudine 1’ accordò condizional- 
mente, purché la Collazione de’ Benefizj, 
che dipendono dagli Areivefcovadi , rifei- 
vata luffe alla Dataria . Accordò medefi- 



mamente al Rè Portogliele alcuni Privile- 
gi che fi bramavano, e fpedì molte Bolle 
colà de’ Benefizj, da lungo tempo vacanti, 
ond’ ebbene la Dataria confiderabili rendi- f* 1 ««“g- 



te . Volendo in oltre terminare le differen- 5i« n Viu 



ze intrigatiflime col Rè di Sardegna ver- Datari * a , 
tenti , le terminò col dichiararlo Vicario Bcnefizj 
Perpetuo del Principato di Malferario, e 
d’ altri Feudi Ecclefiaftici entro agli Stati toga iio . * 
della Savoja . In mano di Monfignor Mer- 
lini fpeditovi co] carattere di Nunzio Ap- 
poftolico, il Rè di Sardegna lòlennemcnte 
giurò di ricevere , e di riconolcere dalla 
Tanta Sede l’ Inveftitura de’ Feudi , con ob- 



bligo di trafmettere ogn’ anno a Roma in 



tri- 
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tributo un Calice d’ oro . JL’aggiuftamento , 
che pur fi fece da Sua Santità col Rè delle 
due Sicilie , fu di una materia imbroglia- 
ta, e più fcabrofa di tutte, per effero in- 
torno al Tribunale della Monarchia, che 
volevafi dilatare autorevolmente fui Clero 
in Sicilia . Le controverfic di ciò fin dal 
Pontificato di Clemente Undccimo nacque- 
ro , e dibattute furono da una parte, e 
dall’ altra con varie fcritturc, e con rap- 
prefaglic , conciofiacofachè toccandoli le 
materie Giurifdizionali , fi toccano i tafti 
più dilicati in qualunque Governo. Cal- 
mato alquanto il primo bollore degli ani- 
mi , che altercavano da lontano , fi riduf- 
fcro le vertenze alle vie Forenfi ordinarie 
in Roma , di una Congregazione , ove am- 
melli erano talvolta e il Cardinal d’Acqua- 
vivaMiniftro di Spagna, e MonfignorGal- 
liani Cappellan Maggiore della Reale Cap- 
pella di Napoli, a fpiegarne il lor fenti- 
mento, e a promovere le ragioni del Go- 
verno Secdarefco , c a feiorre i nodi , 
fchiarendonc per ogni verfo le circoftan- 
zc . Digerite col mezzo di varj confulti , e 
con difpute contradittorie , e con lunga 
pazienza , in molte fefiioni , le difficoltà , 
che parevano infòrmontabili , fi venne a 
un Concordato folennc , che piacque ad 
ambe le Corti , che nella Dominante di 
Napoli un Tribunale di Foro Mifto s’ ifti- 
tuifse , ove fotto la Prefidcnza di un CV 

po, 
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f>o, ma Ecclcfiaftico , fedeflero quattro A£ 
federi , due Ecclefiaftici , e due Secolari , 
gli Ecclcfiaftici da cleggerfi danno in anno 
dal Papa, nativi deli’ una, o dell’altra Si- 
cilia, c i Secolari dal Rè. Qui tutte le cau- 
fe o Criminali, o Civili , o Mifte, ver- 
tenti fra Cherici, o fra un Cherico, e un 
Laico, Attore fulfife, o Reo l’uno, o l’al- 
tro , s’ agiterebbero , e quivi giudicate fa- 
rebbero con definitiva fentenza. Fu allora, 
e nella medefima Pontificia Congregazione 
dibattuto, e concertato intorno alle unio- 
ni di varie Chiefe Cattedrali, onde i Vef- 
covi mantenerli con maggior luftro, e de- 
coro , conciofulTecofache nel Reame di 
Napoli, c malfimamcnte in quella parte, 
che Magna Grecia fi appella , moltilfimi 
fuflcro i- Vefcovi, cd alcuni di poca Dio- 
cefi , e di rendite così miferabili, che fi 
potefsero , fulvo la dignità , piuttofto a 
Piovani , e ad Arcipreti paragonare . Si 
diede ancora da Sua Beatitudine 1* Indulto 
al Rè, di levare dall’entrate Ilcclefiaftiche 
delle due Sicilie un quattro percento, per 
fondare Commende , e Penfioni, per Ca- 
valieri militanti fotto 1' invocazione di S. 
Gennajo, Protettore di Napoli. Con pre- 
cedente Bolla del Sommo Pontefice , il qua- 
le è Capo di tutti gli ordini Equeftri , che 
fotto la Regola , o Invocazione di qualche 
Santo, nella Chiefa rifplendono, aveva Sua 
IVlaeftà Siciliana iftituito 1’ Ordine di Ca- 
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vallerìadi S. Gennajo, da conferirli a Prin- 
cipi , o a Soggetti per valor militare chia- 
ritimi. Dal che veniva Egli con attratti- 
ve mirabili a conciliare, e a ftabilire a sè 
l’affezione de’ Sudditi divoti del medefimò 
Santo, cd eccitandogli in modo foave gli 
sforzava aU’ofscquìo del Rè dè’ Regnanti, 
e aH’acquifto delle virtudi Eroiche, necef- 
farie ad un Cavaliere Cattolico nella mo 1 - 
ralità, per poggiare alla perfezióne, e per 
fegnalarlì nel buon fervigio del Principe . 
E fapendo , che , ficcome certi nòbili fiorì 
al Sole iì rivolgono, feguendone il giro , 
così fanno i Sudditi allò efempio del lorò 
Sovrano, volle di Marzo dell’ anno cadu- 
to, portarli pellegrinando colla Regina Con- 
fòrte a Bari, dove una Reliquia fi veneri 
dell’ Ofsà di S. Niccolò Vcfcovo di Mira > 
ftillartti un liquore, che volgarmente chia- 
mafi manna . Per diverfi luòghi del viag- 
gio, che dalla Metropoli a Bari nonènkn 
corto di miglia cenventicirique , molte or- 
me ftampate lafciò di fuà génerofa pietà i 
molti contrafsegni di fua Carità verfo i 
Poveri, e moltilTimi donativi splendidi nel 
Santuario di Bari . Quinci 1 non è da farli 
alcuno ftupore, fe chi ricorfè alla Prote- 
zione fuperna , ed ottenutala, vedefse ili 
mezzo a Tuoi Reami germogliare la Pa- 
ce , 1’ abbondanza , e la felicità , fé rifta- 
hilirfi le bèlle Arti, e le Meccaniche, e 
il Commercio , c fé da barbare terre ve- 
defse 



/ 



Dalla morte di Cario FI. 1 7 fi 
dette venire innanzi al Tuo Trono gli Am- 
bafeiadori ad inchinarfégli . Venne da Cot 
ftantinopoli un’ Abafeiadore Straordinario *«* *•«» 
per affettare il gradimento del Gran Sul- “°" d ^ u r ° Ie 
tano , pe’ regali trafmettì a Lui dal Rè Ambafci*- 
dclle due Sicilie , e per viepiù confermar 
re 1’ amiftà col Trattato conchiufio fra i 
due Potentati. Pareva, ed era infolito in 
Napoli , e ftrano 1’ arrivo , 1’ ingreffo di 
un’ Ambafciadore della Porta , e tutta la 
funzione dell’ Udienza datagli dal Rè , » 

fèmbrò tanto rara, che ad ammirarla con- 
corfiero tutti gli ordini delle Perfon? , o 
volgari, o d’alta pezza , chi per le ftra- 
de , mentre Egli pattava a cavallo , dal 
Palagio attegnatogli di Chiaja , fino alla ch;# j a 
IRefidenza del Rè, chi da veroni, e dal- contrada 
le fineftre , chi pe’ cortili , e per le fiale m N< * ql1 * 
del regio Appartamento . Non mancava- 
no ancora di quegli , che volettero criti- 
care , che un’ Ambafciadore Ottomanno 
futte a Napoli, e non a Madrid , al Fb 
gjio , e non al Padre , e non confidera- 
vano maturamente la ferie delle circo- 
ftanze diverfe dell’ uno , e dell’ altro 
Sovrano, La Spagna, che di ettere tutta 
Cattolica va gloriandofi, e che il filo Rè 
fi vanta del titolo di Maeftà Cattolica , 
fi ricorda pur troppo de’ Saraceni, e de’ Saraceni 
Mori , fieguaci della medefima empia fiet- d t [ 
ta de’ Turchi , non vuole nè pace , nè luogo <*’ 
gregna con quello, che de’ Criftiani voi- Al * bw ‘ 

gar- 
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gannente comun Nemico fi nomina. L* 
Ottomanno, prefumdndo affai di Tua, per 
altro, ffcrminata poffanzà, non tiene Or- 
dinar) Tuoi Rapprefentanti alle Corti , per 
inoltrar di noti cedere ad alcun de’ Sovra- 
ni , e mette al punto Quel delle Spagne, 
che per 1’ eflenfione di terre , e di mari 
di fuo Dominio in tutte quattro le parti 
del Globo Terraqueo , avendo fempre il 
Sole , che gli aggiorna qualche Provincia y 
o nell’ uno , o nell’ altro Emisfèro , non 
la cede , e non teme degli Ottomanni 
Ma le due Sicilie fono più vicine , e di- 
rimpetto allo Imperio Turchefco , c pof- 
feggono molti lidi , e molto aperti ed efi- 
porti , ed hanno - la ricordanza dolorofa , 
lafciata da’ Saraceni per varj luoghi , c più 
modernamente da’ Turchi in Otranto .• 
Dovevano dunque i Zelanti non metterli 
a criticare dell’ Ambafciadore Ottomanno , 
di fua venuta in Napoli e di fuo con- 
tegno ; fc per fuo ; trattamento Egli ebbe 
cento ducati al giorno,* fe al portone di 
fuo Palagio una Guardia d’onore di tren- 
ta Soldati , fe molti prefenti di confezio- 
ni , di cere, e di criftalli , e molte gen- 
tili accoglienze dal Rèi fe al terzo' inchi- 
no’ fattogli dall’ Ambafciadore ,• e nell' at- 
to di ricevere la lettera del Sultano , s’àl- 
zò dal Soglio , e levoffi il cappello Nel- 
le riverenze e- nelle poche parole , che 
diffe' 1 ’ Ambafciadore in lingua Turca >- 

mo- 
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Dalla morte di Cario VI. i 75 
_jnoftiò d’ avere della ferictà convenevole 
ài filò Carattere , e non pocor della nati- 
ca Ottomanna follenutezza i nel nominare 
il Tuo Padrone, lo nominò con titoli, fe- 
condo il coftume Orientale, ampdllofi di 
Monarca de’ Monarchi , di Figlio del So- 
le , ed altri , che 1 ’ Interprete in lingua. 

Italiana a Sua Maeftà rapportò: L’ Am- 
bafeiadore, pochi giorni dopo affrettando 
il fuo ritorno , prefe congedo , e s’ im- 
barcò nella nave da guerra Filippo rea- 
le , dove imbarcatoli parimente il Cava- 
liere Majo , andava a dare il cambio ir» 
Coftantinopoli ai Finocchietti . Mantenne- 
li ugualmente auftero nel corfò della na- 
vigazione il Miniftro della Porta, e recò 
tanta noja ,' e rincrefcimento a’ Paffeggie- 2 i on e ino* 
ri , e alla Marinerìa , che tutti bramava- s a 
no di vedere alquanto mortificato 1’ orgo- fiantino- 
glio de’ Turchi. Per abballare gli Otto- P oli * 
manni , e confondergli nelle ftrampalatif- 
fime loro idee di fuperbia , e per attuti- 
re con maggior fallo 1’ innata loro alte- 
rezza, c burbanza , non ci volea fe non 
quella di un’ Ambafciadore Straordinario 
Peritano venuto in Conllantinopoli . Que- Que(U 
Ili colle fue pretenfioni colme di boria , 
e con puntigli fallofi di nuovo Cerimo- va »ra 
nialc, che alla fua Perfona ufarfi, prima 
di efporre il contenuto dell’ Imbafciata , nu. 
bramava, foce girar la fella a’ Mufulma- 
ni , quanti erano , c a’ Bafsà della Ban- 
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Ca, e al Gran-Signore medefimo. Si cre- 
de , eh’ Egli fra mille fulfe artatamente 
lécito da Kulikam, a fine di gaftigare i 
ft-SS Turchi nell’ etichetta del Cirimonialc deh 
le córti fi le creanze, e di trargli a cimento di lom- 
rormoU -* 1 miniftrare a’ Perfiani qualche pretefto > 
«io de» tì. benché mendicato di romperla. Non ac- 
jrlvàtfnó* ca ^ eva con EHolui rilfolò, e nelle fue ri- 
©ffcivafi foluzioni oftinato , il contendere , o il por- 
luogo più, tare argomenti , o 1 ' efempio addurre del 
«he in praticato con altri Ambafciadori di Per- 
irò v*ind a* ^ a > c ^ e 1 ’ intendeva a fuo modo , e lì 
«i’Afia.do proiettava di non volere ad altri, che al 
ral’nonfot Sultano comunicare i motivi di fua venu- 
1 a*à| nC a *' ta ’ e * ferimenti di Sciach Nadir . Ma 
droqe dì in Coftantinopoli non voleva introdurli 
Caia, ma a un nuovo coftume nelle Udienze, davan- 
angpifdei * tl a l Sultano , a cui fi portano i negozj 
®»e fi Va ’ digeriti per non dilguftarlo , riducen- 
ra . doli quelle, eh’ Egli appuntate fuol dare, 
a femplici udienze di complimento. Alla 
novità maggiormente adombratoli il Gran- 
Signore, ed infofpottito, aveva comanda- 
to al Vifire, che procurale di andar bel-., 
lamente indagando i miftcrj del Perfiano; 
e il Viiire attcntilfimp non mancò di la- 
re il poflìbile. Invitò pertanto a un fuo 
Klofchì Kiofco amenilfimo di campagna , piantato 

fonoCafi. . ... , J. 1 ° jf 

ni delizio- m una bella veduta di terra e di mare. 
Tur. alcuni Miniftri Ottomanai Tuoi confiden- 
ti , e vi chiamò con un graziofo invito 
T Ambafciadore di Perfi^, e lo trattenne 

feco 
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ièco a Banchetto . L' accolfe al principio 
con mille légni di liima particolare , e con 
volto ridente, e lo regalò di una vefte di chiara*!! 
pelli fìnillime , che l’ Ambafciadore , guar- Caftam> • 
datala con difprezzo , la diede a un fuo 
lchiavo. In tutto il tempo , che ledettero 
a menfà , nella quale non mancò, lìa di 
vafellamc d’oro, fia di eljquifitezza, e co- 
pia di vivande, o di liquori comporti di Eflenda 
varie droghe, c al par del vino generofo, * Turchi 
potenti , che non corrifpondcffe a magnifì- proibì 
cenza Reale, lì offervò quali continovo fi- nrmo - 
lenzio , e fe talor fi parlò , fi parlò di ma- 
terie allegre indifferenti , di clima , di cac- 
ce , di pefche , di giuochi , di giardini , e 
di fiori, ove l’Ambafciadore fi moftròver- 
fatilfimo , e di uno Ipirito'univerlale , e 
profondo . Levate le tavole penlando il 
Vifire, che fufle ribaldata la fantasìa de’ 
Convitati dal chiacchierare, egiocondata 
baftevolmente dalla goliardìa de’ liquori, 
traile in dilparte il Perfìano , e cominciò Gtifcinw. 
belbello a tentarlo con un difcorfo Poli- 
tico, onde il Perfìano a tempo avvedutoli al < J cg,ri <j u " 
dell’ artifizio , fi pofe un poco in fullìego, vi°no, fo- 
C non fi lafcikva infinocchiare dal Tur- ( E ^ 0 "" ci[ 
co. Anzi Egli , effendo, quandoché vo- jÒro hiter. 
leva , dotato di naturale facondia , troncò n0 • 
totalmente il difcorfo, entrando a narra- 
re le imprefé iragnanime, e le azioni E- 
roiche, e le vittorie di fuo Padrone, ri- 
portate fbpra il Mogol , ed altre ultime 
Tomo I. M fopra 
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fopra i Tartari Usbecchi, le quali erano 
tante frecce al cuor del Vifire . Narrava 
Egli fecondo l’opinione di Perfiani Geo- 
grafi ,. e Storici, il paefe , che prefeijtc- 
mente Boccarìa fi denomina, edere quel- 
lo , che formò le parti Settentrionali dell’ 
antichilfima Sogdiana , e da qualche foco- 
lo pofteriore appellavafi Zagatay , paefe 
ampio, c fertile d’ alberi, e d’erbe, e di 
falvaticine , e di beftiami dimettici di tutte 
le forte , paefe traverfato dalle Cara vane 
d’ Aftracan alla China , ed abitato dagli 
Usbecchi , mezzo Maomettani, e mezzo 
Idolatri feroci, e beftiali. Coftoro unitili 
a que’ , che oferono fvaligiare per viag- 
gio moltilfimi carri de’ Perfiani, conduci- 
tori del bottino del Mogol , ne defiften- 
do mai d’ infettare le Province di Per- 
fia , e di fomentarvi tumulti e difeordie, 
modero Schiac Nadir, a metterli alla te- 
tta di cinquantamila de’ fooi più bravi fol- 
dati, e a marciare addirittura, contro gl' 
infettatori della pubblica quiete di Perfia . 
Sulla riva finiftra del Geicone fchierati Kou- 
likam gli vide , che avevano certamente un* 
Efercito, più numeroibdeìfoo, gl’attaccò* 
gli trucidò, gli feonfide. Andò fenza per- 
dere un momento di tempo y a prendere 
Bocara Capitale dell’ 0«rage , e la prefc 
d’ alfalto, e lafciò, che i fooi foldati per 
tre giorni continui la faccheggiaflero , ed 
abbruciaflero le fàbbriche delle Mofehèc, 
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balia morte di Carlo VT. • -1^9 
delle Cale, e de Bagni, e del Palagio del 
Kafri , ove il bottino di gioje , di metalli , 
é di fuppellettili , che fi trovarono, e d’ 
armi diverfe da taglio j di finiflima tem- 
pra , daziarono 1’ avidità militare , dopo 
aver latta degli Abitanti un’orrida ftrage . 
Il Kam dilperato, raccolte nuove mafnade , 
Superiori di numero a quelle di prima , ten- 
tò di opporli al vittoriofq Monarca, e fi 
trincierò nelle rive dell’ Àniu, che fcatu- 
rifeé dal Lago Taraari , e colà di nuovo 
reftò pur’ abbattuto , e sbaragliato e di 
fue geriti vide altri tagliati a pezzi, altri 
arrcrfdcrfi prigionieri 4- ed altri annegarli 
nel furine , e sbandati con lui fuggirtene 
pochi , a procacciarli lo fcampo . Entrò 
Koulikàm trionfante iri Samarcanda , Città 
limata in riva al Lago luddetto valla , no- 
bile, e mercantile , ove dato il facco* per 
Uri dì fidamente, non perniile, che il fu- 
rore trafcOrrelfe ad uccidere gli Abitanti , 
o a rovinare le abitazioni , per efiere Pa- 
tria del Tamerlano lamolò Conquillatore , 
limile a Lui . S’ inrioltrò poi per quelle 
Province, ove forgono Città circoridate di 
mura , e di buone palanche, e frequenti 
tono i Cartelli, e i Villaggi ; entrò fenza 
impedimento alcuno per ogni luogo a dar 
Legge a’ Tartari, che glf animile fra’ fuoi 
Tributarj. Nel ritortìarléne addietro peli* 
medelima via, coniando, che fi fpiariafse- 
to le mura, e il Cartello di Boccara, ove 
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furavano di filmare gl’incendj, e che non 
rimanefle veftigio d’ una Città, nido infà* 
milfimo di ladroni , e di un Kam ingiu- 
fto e crudele. Raccontava l’Ambafeiadore 
molte altre imprefe del fuo Padrone, e già 
.toccava quelle fatte nel Dagheftan , quan- 
do il Vifire gli dille , che godevano , ed 
avrebbe volontjeri afcoltato di più, fe l’o- 
ra tarda non lo avelfe richiamato agl’ affa- 
ri di fua ifpezione a Coftantinopoli > e co- 
sì volle dar fine al colloquio. Il Vifire , 
benché noi moftraflc, attediatoli delle glo- 
rie del Perfiano , e piu per non ^yergli cava-? 
to di bocca i fegreti , che defideravanlì uni- 
camente, non tralafciava di andare ftillanr 
do altri modi con arzigogoli , onde aflc- 
guire il fuo intento. Sapendo per mezzo di 
più Dragomanni , ch'Egli fi dilettava di va- 
rie fcienzp , e maflìmamente di quelle faen- 
ze , che a Religione appartengono, qui- 
ftionandovi fopra con que’ d’ altre Sette , 
fcclfe due Ulamaflì, o fieno Dottori della 
Legge , Uomini per età venerandi , pofse-: 
ditori di lingue , aftuti, eloquenti ? e di 
ciò , eh’ E’ defiderava , indettati , gli 
mandò quietamente a cafa dell’ Ambafeia- 
dor Perfiano ; che intefp chi fodero gli fic- 
colfe con gentilezza, e fedendo infieme fe- 
ce loro portare il caffè, Fingendo Eglino 
di elìere della Setta d’Aly toccarono alcu? 
ni punti di Religione , e d'uno in altro in-r 
fcnlìbilmente pillando, entrarono a ragi^- 
-, narr 
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Lalla morte di Carlo Vi. i 8 1 
liar del coftume degli Ambafciadpri , che 
prima di ottenere Udienza dal Granfigno- 
be , debbano là foftanza de’ loro Difpacci 
Comunicare ài Primo Miniftro> L’ Am- 
bafciaddre ditte , che da Ifpahan era ve- 
nuto appoftatamfcntc alla Refidenza del 
Granfignóre Ottomanno, per comunicare 
d Lui Polo , è non ad altri 1’ intenzione 
dell’ Imperadore di Perfia; e quaridò per 
via di Mimftri, e di lettere potettero ma- 
neggiarfi gli affari, rion occorreva, ch’E- 
gli per coniando fupremò intraprendetteun 
viaggio cori tanto difpendió. Sóggiunfe il 
Dottore, che gl’inviati, e particolarmen- 
te fe fottero per trattare di riftabilire P u- 
riione fra due Corti , dovrebbero unifor- 
marli a’coftumi legali di quella, ove fono 
per tràttàré , e piuttoftò levar di mezzo 
gl’ imbrogli , che mèttervene de’ nuovi . 
Replicò 1' Ambafciàdore , eh’ Ei non do- 
veva penfate alle ufanze, che fono abufi, 
1 e corruttele anzichenò , doveva puntual- 
mente, e a qualuhque cotto adempiere nè 
più, nè meno, 1’ ordine di fuo Padrone , 
che preferi ve va a dover eórifèrire colla Per- 
fona individuale del Granfignóre, e nona 
chicchefia de ; fuoi Rappreferitanti j quan- 
tunque Primar/. Ma, ripigliò l’Ulamàfso, 
non farà forfè lo Schinc i^adir informato deU 
le cofiurhanze della fulgida Torta , ove norf 
debbafi dirittamente mdeftare il Cupo , ma 
ricorrere al Trimo Mioijlro , eh' è l' minima , 
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%$% Degli Avvenimenti 
f il Canale unico degli affari di tutta la Mo « 
narchia . Il Perfiano avvedutoli deljp bus- 
saccherìe de Dottori, fi pofe in aria più 
auftcra , e per 1’ ultima volta , e in tuono 
di voce più grave conchiulé , che potendo 
ricorrere al Capo , non voleva lentamente ag- 
girarfi dintorno alle membra i e già per tor- 
tuofi canali , quando il fonte è vicino. Scbiac 
Tradir feryirà di efemplare , e di fpecchio a' 
Regnanti » Egli non iflancafi mai di compiace- 
re a tutti , e dare udienze cotidiane a'mifera- 
bili, e a' ricchi, a nobili, e ad ignobili, e a' 
fuoi Miniftri, e a Foreftieri, che al fuo glo- 
riofo Trono s' accollano . Ama , ed encomia 
que' prudenti Sovrani , che poffeggono , coni 
Ei poffiede , e faenze , e linguaggi, per poter 
da sè trattare con Sudditi, e con Foreftieri, e 
biaftma que ' , che fepolti nell' ozio de loro Ser- 
comeS)'. ragli ftanno a filar colle Femmine , contenti del 
uhmfoaè mme I m Ptr odore , coni era quel del 

degli a C- Mogol teftè debellato ; e lafciano il governo in 
fiij. 

mano a qualche Miniftro , che non ridice al 
: Padrone affari, e novità rincrefcevoli , e co- 
manda a fuo arbitrio , e difpoticament ? regna 
fopra gli Stati , e fopra il Tadrone medeftmo . 
con Ridatoli allora lAmbafciadore , e gliUla- 
ft iche f °b1' ma lÌì > licenziò , che ritornarono al Gran- 

fogna vifire colle trombe nel facco . Quando il 
ii°difco«B Su l fano li 1 ragguagliato del tutto , apprez- 
io. zò maggiormente le qualità virtuose dell’ 
Ambafciadore , e defiderando vieppiù di ri- 
sapere 1 i motivi -dell’ Imbafciata, non vol- 
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le procraftinare a dargli udienza, un’udien- Quanloll 
za però sfarzofa, e con oftentazione la più a à udien- 
luperba di quante fi foflero mai vedute al- “ o a 
la Porta, e ciò per abballare l’ardimento, bafaiado- 
e 1’ altierezza del Perfiano , e per isbalor- ** » 
dirlo, e farfelo negli affari trattabile. Ma gheaVtt. 
T Ambafciadore d’ animo eccello , ed uno 
de’ primi talenti dell’ Affa , non reftò sba- mente . 
lordito, anzi nella medefima gravità man- 
tenendoli, parlò feriamente al Sultano , che 
V Imperadore di Terfta ambiva di gettare 
colla Torta Ottomanna un fondamento di Ta- 
ce perpetua fodiffmo , che non potrebbe mai 
effere tale , fe una Torte all' altra vicende- f 
volmente non reflituiffe i Territorj , che fi ri- 
tengono . La Terfta y eh' è pronta a reflui- 
re , bramerebbe , che Le fojfero parimente re- 
fluiti i paef occupatile dopo il Regno di . Amu - 
rat Quarto , e che a tutti i Ter foni fi conce - che p*f« 
dejfe libero il paff aggio , e l' accejfo alla Mec- 
ca , effondo ambidue gl' Imperj della Religione ioni* fui 
medefima . Le dimande , concludeva il Mi- Tl * 
niftro , effere così giufie , che farebbero fubi- 
tamente accordate , fenxA irritar chicche fa a 
far fi giuflixia coll' armi. Fu rifpofto da par- 
te dei Sultano all’ Ambafciadore, che in- 
tenderebbe le rifoluzioni a fuo tempo , I do- 
nativi, che 1’ Ambafciador prefentò fi ri- 
putarono magnifici e lóntuofi , e degni d’ 
un tal Donatore, fra quali un diamante d’ 
ineftimabil valuta, bello, e trafeendenttf il 
pefo di cento carati . Non meno di lèi 

M 4 Ca- 



I 



Non *T«a 

pericolo , 
che i Tur- 
chi non 
piglia ffcio 

ft 



i ?4 Degli .Avvenimenti 
Cameli ci vollero a portare i doni galani 
tilfimi, deftinati alle Abitataci del Serra- 
glio , dove , per compimento d’ ogni rega- 
lo, fi mandarono dalle contrade Perfiane, 
tré Fanciulle dotate d’ incomparabil bellez- 
za . Difpensò medefimamente diverfi pezzi 
d’oro, e d’argento lavorato, al Primo Vi- 
fire, e ad altri, e donando ben volenti^ 
ri, aveva la buona forte d’incontrare chi 
volentieri pigliafse. Perlaqualcofa trovan- 
do tutti eflere di parole genero!! e degne- 
voli , cominciava pur’ Egli di giorno ine 
giorno addomefticandofi a diventare più 
manfueto, e a porgere orecchio alle pro- 
pofizioni di accomodamento Non dal 
conforzio d’altri Minifrri, non dalla ma- 
gnificenza della Porta commoflo SAmba* 1 - 
foiadore fi crede- , non dall’ indole fua , 
ma dalle camere de’ Giannizzeri , chever- 
fo i confini di Perfia da Coftantinopol» 
s’ inviavano : fi trattava di Pace, e noia 
fi traforavano i preparamenti alla guer- 
ra. Prendevano inlenfibilmente i negozia- 
ti un’ ottima piega, quando s’ infrascaro- 
no peggio di prima , pel fofpetto , eh’ Egli 
dava nel praticare con maggior frequen- 
za di giorno, e di notte, co’ Miniftri dà 
Ruffia* e fu cagione , che ì Turchi non 
guardandola tanto al lottile, ftralciaflfero 
colla Ruflia le centroverfie, che rimane- 
vano conterminali , verfo il Tanai nella 
Picciola Tartarìa, e pella demolizione di 

Afoch 
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Afach . Finì pòi di roverfciare i nego- A A £j; n * 
ziati la novità pervenuta per Corrieri a„i nat oa- 
Coftantinopoli di una Caravana di fecen- 
tó Perfiani, che andava in pellegrinaggio 
alla Mecca, ad offerire i Tuoi doni alla 
tomba di Maometto, afsalita per viaggio, 
e tagliata a pezzi dagli Arabi , e i doni 
fparfi per terra , e calpeftati . Le feufè 
degli Arabi erano, che fedamente a veri 
Mufulmarii fia lecito porre filila tomba le Maful»*- 
Offerte , del qual privilegio gode la Ca- gua Ture» 
ravana , di migliaia di Pellegrini , che và denouRc. 
ogni’ anno dal Cairo alla Mecca , e porta d fj e . 
il nuovo Tappeto , di cui- fi ricopre la Gr»ndi£. 
tomba , levato via quel vecchio per dif- 
penfarfi pel Mondo in tanti pezzuoli a Cini 
divoti. Se altri ,. fuorché Mufulmani, vo- èil |“io, 
le (fero collocar fulla tomba i loro dona- 
tivi quantunque ricchiflimi , profanereb- 
bero il luogo , ed incorrerebbero ngllo 
fdegno di Maometto , come fono iricor- 
fi que’ Pellegrini di Perfia , che , fedot- 
to a forza d’ oro il Seriffò , n ottenne- 
ro la furrettizia licenza , ed ofarono di 
avvicinarli con offerte immonde al fepol- 
cro. Tanto rapprefentavano gl’Imani del- Mani » • 
la Mecca al Vifire , e il Vifire all’ Amba- „ * P che ut 
feiador Perfiano, aggiungendo, che gli A- fidano 
rabi vivono fotto agli Emiri, Vaffalli del- 
la Porta , ma di poco decoro , anzi d im- b» diMa». 
paccio , e d’ inquietazione , ulati a com- 
mettere qualunque fcclleratezza , lontani 

dal 
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dal gaftigo , e ficuri fra folitudini vaftiffi- 
me d’ arena ondeggiante , gaftigati però 
dall’ empio loro genio, e dalla natura del 
terreno , e del clima , ove fono , che gli 
opprime , e attapinati gli sforza ad im- 
brattarti d’ infamia . L’ Ambafciadore all* 
udire 1’ accidente accaduto a’ fuoi Pellegri- 
ni , fofpefo un poco e turbato, dille , di 
non avere dalia fua Corte notizia veruna del 
fatto , che fentirebbe , Ma che ? fubito » 
, fenza afpettare nuove iftruzioni ( avendo- 
ne a quell’ ora ) e lènza prendere for- 
malmente congedo , lparì , lafciando Co- 
Hantinopoli , e tutto il Popolo , e i Mi- 
niftri , delufi , e in un’ agitazione grandif- 
tima, che il Rè di Perfia non volefle ven- 
dicare il fangue de’ fuoi Iparfo in Ara- 
rabia. Sapevafi , eh’ Egli , toccandoti in 
materia di Religione, era molto fenfibile ; 
c che aveva nella Caravana mandati quat- 
Ji'd'Ara-* tro Dottori artatamente alla Mecca, per 
bit Felice ottennere da Quelli , che vivono infieme 
alcuni, e fe. colà nel fàmofo Collegio , creduti i più 
condo altii virtuofi, ed illuminati fra’ fèguaci di Ma- 
biaPettèa, ometto , una fpugazione di alcuni Capi* 
i® Mcc foli dell’ Alcorano > per conciliare i fen- 
ica Pe- timenti d’ Omar , ed’ Aly . Se debbafi 
ua. dire il vero, Kouiikam di fpirito lucida, 
e penetrante , credendo poco ad Omar , 
e meno al fuo Aly, vedeva manifeftamen- 
te infegnar 1’ uno e 1’ altro dottrine di 
menzogne, e di fanfaluche ; andava Egli 
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Cercando una Religione , onde appagarf 
il Tuo lpirito , e renderlo quieto , una 
Religione fondata nelle virtù , che fapef- 
fero di Erpifmo , le quali , fra quante 
Religioni efamjnate avelie , o fatte difa- 
minare, non ritrovava in altra, che nel- 
la noftra Cattolica. Chiamò più volte a 
sè, per udirne il parere , i Criftiani del 
Rito Armeno, e del Greco, e Quei del 
Latino pel volgarizzamento , eh’ E’ medi- 
tava , che fi fàcefle de’ quattro Vangeli ; 
tenne varie fellioni co’ Mifiìonarj noftri, i 
che ne fcriflero al fommo Pontefice , c Cono *t,r! 
lodavano Koulikam qual Protettore delle fionar i. . 
Miflioni, e bramofo di avere d’Italia , e e nuifimV. 
da Roma i più favj Teologi , ed Interv 
preti della Scrittura . E in Italia , e in ne dVcarl 
Roma fi parlava, che il Trionfatore avefi 
& intenzione di Battezzarli , o di feguire 
quel Dogma, che più gli folle aggradevo- 
le, p di compilare una Legge di nuovo, 
e di arrpgarfi , oltre a tanti , che fuper- 
bamente arrogavafene , il titolo eccelfo di 
Legislatore, e Profeta, Aveva dinanzi a 
sè due , non fi decide , fc illuftri , od in- 
fami efempj , uno di Mireveis , 1’ altro 
di Eflerff , che ribelli polèro in guerra > 
c in royina il Regno ai Iterila , e fi di- 
chiararon Profeti, ed Egli, cllendo il ter- 
zo , al titolo Regio affettava , di unire quel 
di Profèta. Mollerò, come fuol dirfi nel 
giuoco, i primi due la pedina, ed il ter- 
so 
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de!* melo ^‘ ec ^ e 1° l" cacco matto al Rè . NèÌI^ 
degti Stac. avere sbalzato il Regnante luó Signore dal 

tato da'?" So S^° » c lp enta tutto la reale Prola- 
Atabi. 8 1 pia fellònefcarhente Operò Kóulikàm , e<! 
cftinife il lume delle virtù, che rivende- 
vano Eroiche in l ui da Gehcralilfimo , 
da Reggente , e da Tutóre. Addottrina- 
to eflendo , che a fin di regnare fi poflfa 
far tutto, ed elfendolì per le abominevo- 
li ftradc larghe della perfidia intrufo al 
t Tiranni Governo, voleva col governare dolcemen- 
drventano te * & 01 Sudditi , e riacquiftarlì la glo- 
poffeflori ria, e còl manto della Religione ricopri- 
pacifict * re p iniqui. Prima di entrare nelle mol- 
tiplici Sette , e più dalla fua diflonànti , 
volle , che in fua prelénza fi dilputalfe 
tilt giorno di quelle d’Omar , e di Aly,- 
feguaci amenduni di Maometto, e lèntire 
F Opinioni di accreditati Dottori, per de- 
terminarli meglio ad abbracciare una deh e 
due. I Perfiani veramente fonò Settarj d’ 
Aly , fepolto , per quanto infegnano le 
Cronache lóro, in Bagdad , la quale per- 
ciò dicono Città fanta , e la pretendono,- 
e vorrebbero lev&ria dalle mani de’ Tur- 
chi. Si difputò da urta parte,- é dall’ altra 
fra’ Dottori agr infimamente , ma Quegli d’ 
Aly > dopo varie batolte , rimafero per- 
denti , Vergognati , e confili! . Compartì 
Koulikamdonigcnerofilfimi a Vincitori, e 
lece fenza cirimonie agli altri tagliare la 

farebbe'*» re ^ a * C° n tut Ù §1' inviti graziofi di Kou- 

likant 
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likam alle difpute , e eoli’ apparato de’ ®* 
premj , che prpponcvinh , non eravi di s fid a oga. 
alcuna Setta, o Interprete, o Argomenta- 
toro , o Teologo , che (iilla fperanza di golaaLìoI 
bufcare un premio, \ civile arrifchiare la "' di *' h a ^* 
fila pelle . Rallentò Koi.lilcam il fervore , ognuno 
che dimoiava pel nuovo dogma , dopo- 
che da un Ri negato Europèo Politico feq- a4t o lafaa 
tì fuffolarfi in un' orecchio , a non toc- 
care talli di Religione , la quale non và va pcidetu 
Scompagnata mai dal Governo , potendoli “g do c **£* 
negli Stati colle innovazioni diSettp intro- io ferino 
durre facilmente le difcordie , e i rancori 
fra’ Sudditi , e contro il Sovrano medefi- f e gittato 
mo i popolari tumulti. Tanto badò, per- nel fiumc » 
che didornato }o Schiac Nadir dal punto 
di Religione , rivoltale le idee maggior^ 
mente alla Guerra, e alle belle Arti, e al 
Commercio. Mandò per tutte le parti di 
Europa , e maflìmamcntc in Italia} dove 
Sapeva , coltivarli le Scienze , e le belle 
Arti più , che in qualunque altro paefè, 
e molti edere i Soggetti dottitfìmi , che 
vanno a fpado , a fare inchieda di Mate- 
matici , d’ Ingegneri , di Armaiuoli , di 
Schermitori pclla Guerra > e d’ Uomini 
ricchi di lingue Occidentali , di Oratori, 
di Legidi , e di Politici pel fuo Gabinet- 
to ; e pel fuo divertimento , di Corraci, 
di Ballerini, di Giullatori , e di Mufici d’ 
ogni Torta . Gli Emiffarj avevano buona 
borfa , e lettere di Cambio pei tutte le 

Piazze 
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Piazze , ed ingaggiavano con anticipati 
sborfi di fomme sfoggiate , promettendo 
,• 'mance grofllflime in Perfia , e guiderdoni 
da sbalordire . Al Suon dell’ òro di Perfia 
correvano affoltati e Ballerini, e Sonato- 
ri, e Cantanti a formare le Compagnie , 
che fi auguravano di guadagnare più in 
un mele in Ifpahan, che in tutto il tem- 
la Italia, e P°* della l° ro v * ta ne Teatri d’ Italia , or 
in inghii* d’ Inghilterra j Sognavano già d’ eflere 
«pprffcn. Spettatori , e partecipanti della magnifi- 
co più cenza del Monarea di Perfia, e di avere 
2tiovè C . he Lui fpettatore alle Opere , che fi rappre- 
nderebbero , o di Bajazetto' dentro una 
gabbia di fèrro, o di Àleflandro nell’ In* 
die } quando, folpefo il viaggio, reftaro- 
rto le fperanZe loro incagliate.' La; Com- 
pagnia; maggióre, qùafi di cinquanta Per- 
line , aflembrate da uno di Danimarca , 
pratico di viaggiare ,' ma non quanto ba- 
ftaffe , approdò felicemente all’ Ifola di 
Mediterà Malta i ove dal Gran. Maftro della Re li-' 
nco piccio- gione dimandarono un Paflaporto , per an- 
ilina ben j are a jjgp. c orte del Preftianni , che vóle- 
over fiedeva fabbricare all ufo d Italia una Citta 
Mattro* Siile r * ve del Nilo. Il Gran Maftro Frà 
delia Rei». Émanùello Pintò Portogliele , cerziorato 
cavalieri' dell’ intenzione de’ PafTeggieri , non volle 
cerofoii. concedere loro alcun Paffaporto , per non 
iftituha esporgli allo fìrappazzo de’Bafbari , per bio- 
tici deci- ghi, dove contano Solamente i Paflaporti, 
Ah r i* vo«° Fi rma ni di Coflantinopoli , ed in partico- 
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lare ne’ fo/petti di guerre fra. la Porta , gMono,ck* 
c il Solì. Quando è tempo di pace , iiafiàd'Bab 
Negozianti colle caravane viaggiano vefti- *«f : 

> ti all’ ufo de Levantini , e con turbante , Afri,» . 
e con barba ( della quale fono privi mol- 
ti Cantori ) e paflano in Perfia .• Ma ini 
tempo di guerra , non s’ indovinerebbe 
mai la maniera di paffare pel Dominfo 
Turchefco d’ Europa in Perfia , e fi erè- 
de , che non la indovinale nemmeno la 
Compagnia, che partì finalmente da Mal- 
ta verfo Aleflandria d’ Egitto , e giunte 
al Cairo , lènza eflèrfi rifaputo altro di- 
poi. Eccoci al calo di /mentire il Pro- 
verbio, che i danari fanno tutto: Kouli- 
kam , eh’ è ricchiflimo , e non guarda a 
fpefa veruna , e a forza d’ oro non tro- 
va la via di farli condurre a Cortesi Pro- 
feflori, che bramali, di Scienze, o d’ Ar- 
ti. Si potrebbero sfuggire i paefi dell’Ot- 
tomanno, ma come ? col girare 1 ’ Affrica 
tutta, e T Arabie, pattando ben due voi- Arabie «è; 
te fiotto 1 ’ Equinozzialc , ed alla sfèrza d’ j» Jdice , 
un Sole , che ftempera la complelfione | a D eicru’. 
gracile de’ nóftri Europèi t Dalle parti 
Meridionali di Mo/covia , il viaggio lun- 
go /paventa , non meno di/àftrofo per le 
bufère continue del Caucafo, e delle Por- 
te Ca/pie , che per le nazioni di Tarta- d°v ì 
ri fèroci/fimi, e de’ Circa/li, ora fra gen- De,bent * 
te brutale , ora per defèrti , covili fola- 
mente di Fiere , e attraver/àti da fiumi, 

da 
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Ha lagune , e da felvc. Forfè la più fa- 
cile via, lènza confiderai altri per quel- 
la banda, oftacoli, che frequenti s’avreb- 
bero , farebbe , quando fi trovafle imbarco 
fi 1 h^ama P er mare ^ Jfechù • Per un verfo , o 
il Mite per 1’ altro i paflaggi erano impraticabili 
carpio, $0 a compagnie di Togati , bramofi della 
la , Marc grazia di Koulikam , quanto ricco d’ oro , 
*or r o°ln e gemme, altrettanto povero di Scien- 
*orno, co- tifici, ad e (equi re le opere da Lui medi- 
mejjnj.* tate ^ $ e arrivavano Ingegneri Europèi » 
*°* che alcuni alla fpicciolata ne giunfero a 
Ilpahan, erano a Ipefe Regie trattenuti ; 
e quando volevano, entravano all’ udien- 
za del Rè, davanti al quale fpiegavano i 
fogli fchizzàti , per tagliare fiumi , e la- 
ghi , o per innalzare torrioni , ponti, e 
fortezze in tutte le parti delle Frontiere. 
Sono le Città popolofc in Perfia , 1’ una 
dall’ altra diftanti, e poco afforzate, pre- 
sumendo i Perfiani , eflere il loro paelé 
abbaftanza fortificato pel dilèrtamento a’ 
confini dell’ Imperio Turchefco; fenza ri- 
cordarli , che gli Ottomanni più volte 
con Eferciti numerofi, provveduti del bi- 
sognevole, penetrarono fino ad Ilpahan , 
ed ultimamente al tempo di Eflerff. S^ic 
ricorda ben Koulikam, e s’ingegna di zCk 
ficurare i fuoi Stati con buone Fortezze 
Dove fo. al Tigri , e sù nella Media , e verfo gli 
noi confi- U sbecchi , e alle rive deli’ Indo , e nel 
Turchi» . Golfo Perfico ifteffo, e nelle fue I Tolette, 

Trat- 
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Trattava Egli di ottenere dalla torte di 
Portogallo uria ceflione dèli’ Ifola d’ Or- 
mus , e delle fùe adiacenze, Ifola già ca- cfu»ai*G 
|>o , e titolo di Regno , della quale per 
proverbio fi diceva , che Te tutto il Mon- m» era de’ 
do folle un’anello , Ormus ne farebbe lagem- 
xna. Quantunque 1 ’ Ifola fia piccioliffima , vara loro 
e di terreno falmaftro ed arficciato dal ^* e g 4 l fl j n ' 
Sole , e priva di forgenti d’ acqua , e fen- devtftata, 
2a benefizio alcuno di piogge, nulladime- 'demolii!', 
ziò.pel traffico grande, che vi fioriva de- 
gli Europèi, degli Afiatici, e degli Affri* 

<Tàni ' 9 fi giudicava , ed era un Empòrio 
abbondante del tutto , e un foggiorno de- 
lytiofb , e tranquillo ; Penfàva Y odierno 
Regnante di riedificarvi più fpléndida la 
Città, con Palazzi, e cafe di pietre con- 
ce, di falciarla di baftioni, e di batterìe 
formidabili, perchè fervide peli’ avvenire 
di chiave , ed antemurale al Golfo, edi Golfi» Pct^ 
iuggezione agli Stati dell’ Indoftan . Pen- g co ’^“ r * 
fava di formare de’voltoni fòtterraheì per perle . 
difefa degli Abitanti , da caldi eccedivi j e 
dalle bombe in cafÒ di qualche attedio , 
penfàva a’ magazzini per farina , e per le- 
gna, e a fabbricare delle cifterne grahdjf- 
fime , ove con ferva r 1’ acqua al bifògho- . 

Per effettuare la fila intenzione , affetta- 
va Ingegneri più bravi , perocché delle 
delineazioni prestategli in .carta fino a 
quel dì , non rimaneva totalmente appa- 
gato . Vedendo Egli * pel Commercio , ar- 
Tom l N rie- 
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ricchirfi gli Stati, e neJJa jps^igazione pe* 
fiumi , e per mari 11. commer- 

cio, .rivolgeva med^|ìn>gìra^nte il penfiera 
al mar Cafpio, a fine ^1 tirare a sè del- 
la MoSpovia il Commercio », e d’ impedi- 
re , che ir. Carav^ne. di . Mofcovu , non 
andailero a trafficar nella China . Tanto 
volte a vifitàre le rive dei. Cafpio, e man- 
dò tapte volte a Scandagliarne con Solle- 
citudine 1’, acque, e ^ppreflo all’ imbocca- 
ta dei yolga d/ P^id, 4 e «cméM & 
un timor Panico, ii Gabinetto di Ruffia»’ 
a comandare , chej.s’ intimaffero le Orde 
numeroie di Doduch Ombo , è marciai 
fero T ruppe regola te a’, confini , e . (ì for- 
tificai^ prontamente Aftracan.. Il Mùnich 
non men Guerriero, che valente Politico» 
non approvava limili ipple , e in un tem- 
po, che Il doveva lolfcnere ìa guerra con- 
tro la^yezia ; Iqlpi^ile^tivà, tiratodjdìa, 
prella de’ Cordiglieri , f per filali di farle per 
contrarre per invidia, * e per fare onta 
a Lui che Primario Mini Uro entrava- in 
tutti i Configli Poco, al Munich giova- 
va 1 ’ additare Sulla Carta eSattamente de- 
lineata da celebre Viaggiatore , e vivente 
in, , Pietroburgo, le diftanze de’ luoghi, e 
quando lungi dalle frontiere di Perfia pafi- 
fyapi le Caravane Ruffe alla China , e it 
dirgli rare, che il Rè di Perfia, che ab- 
bifogpava di basimenti da navigare pel 
Caipio stilai burraScoSo , Aon poteva sbar- 
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Dalla morte di Carla FI. 19 <f 

car foldatefche > nè venir per terra, lèn- 
za occupar prima i territòrj d’ altre Po- 
tenze, per palli angufti éd orribili, e in 
un viaggio lunghiffimo . Se incontrale la 
Milizia di Ruifia , noti gli parrebbe d’ave- 
re a combàttere cori quella degl’ Indiani, LiMiliità 
che non è vera Milizia ; ma una Solda- jff 1 ! } n ~ 
taglia;* Non potevano i : Conliglieri negare tuta feta- 
le. proporzioni del JVjunich , eflendoii po- gj, "f* 
qó , inrianzi letto un Dilpaccio ,; che po- dappoco .. 
chillimi portoglieli avellerò liberata Goa 1 
dall’ afledio di venticiriquemilà Indiani % 
durato gii per quattr’ anni : Il Governa- 
tore deill» Città ^ ricevuto di Portogallo 
un rinforzo di trecento Granatieri, e chia- 
mata a sé la Guarnigione dell’ altre Piaz- 
za Portoglieli, 1 che fono colà limate, ra- ì Porro? 
gunati 4 a millecinquecento Uòmini tra Fan- ^foggo.. 
feria , e Cavallerìa ,' diede folla mezza not- no ancora 
te addotto agl’ Attediami ,chè ne tagliò bu? t ’, ca- 
la piu gran parte a pezzi j e molti ne con- raptan , 
dulie, iti Cittì prigionieri, e il rimanente Bacha “ a *' 
sbaragliò ,• dilperle . Nel campo li ritro- 
varon molte armi all’ ufo Europèo, can- 
noni archibufi , pillole , e baionette , e / 

fcimita'rre di firiilfima tempra » la maggior 
quantità però darmi conlìlleva in giavel- Armi in. 
lotti,; in archi, 1 frecce di fèrro, e di legno 
durifomo . Dallo fpogliò di tanli cadave- 
ri li ricavarono fomme conlìderabill d’o» 
ro , e d argento in varie monete di Décan , 
di Vilàpur, di Golconda, e qualcheduna 

N a dei- 

* 
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i $6 Degli Avvenimenti 
della ftampa di Portogallo , e d’ Olahda . Lé 
falce , i berrettoni , icorfaletti, e le camicio- 
la di bambagia , o di fèta , e quanto aveva- 
no addoffo i cadaveri, fu ne’giorni feguen- 
ti levato via dagl’ Indiani medefimi , e i 
cadaveri in più d’ un mucchio ammonta- 
tile in ti furono arfi , ed inceneriti . De’comme- 
ftibili nel campo trovati di rilb , di fòr- 
«nano par* maggio , e di pepe , e di gcngiovo , e dell 
bruciare i cr k a ^ ^etel > c ^ e adoprano per delizio- 
cadaveri. & bevanda, e làlubre, fé ne riempierono 
i magazzini appartenenti al Prefidio , e 
rutti ne fguazzarono gli Abitatori di Goa . 
Da quello latto fi argomentava quanti po- 
chi fervano a percuotere , e diftruggerc 
un’ Efercito d’ Indiani, e con quanta ra- 
gione il Munich General valorofo non 
volefTe temere V armi "di Koulikam , nè 
apprezzare i trionfi riportati lòpra il Mo- 
gol. Oltre la cognizione grande j che ave- 
va Munich nelle materie di guerra , inten- 
dentilfimo altresì delle faccende Politiche , 
avvedevafi da qualche fettimana in quà 
La grasìa d’ effere in decadenza dalla grazia della 
fieli!* Granduehefsa Reggente . Sul principio , 
witte fp« quando Egli intraprefé gl’impieghi di Pri- 
. mario Miniftro ne'Configli , era tutto del- 
la Granduchefla , il Difenfbre , il Cam- 
pione, com’ Ella pubblicamente Tene pro- 
iettava, e in faccia a Lui , dicendo , ecco 
il mio Liberatore , il mio Eroe. Ma quando 
Ella ftimò 4’ avere allotto il piede itel- 
7 la 
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Dalla morte di Cork VI itf 
i 1» £)igrtità , cominciò pianpiano ad arre- ; t 

• trarli dalla confidenza data al Miniffro , 
c per offerttare , che, i. principi neceifità 
non abbiati d’ alcuno , mlàlciava di con- 
ferir tanto Ipeffo con. Lui , confultava con 
altri, c Ipediva da per sè molti affari di 
Stato.. Simili confufioni veramente accade- 
vano dopo la venuta in Pietroburgo del 
Principe Luigi Ernefto di Volfenbuttel , 

Fratello del Principe Antonio Ulrico , e 
rtfpettivamcnte Cognato, della Gtandu- 

. cheffa , eletto Duca, di Curlandia ^ di 
Semigalli» nel mefe di Giugno. Dall’arbi- 
trio della Granducheflà , e da’ rigiri de’ 
Cortigiani Alemanni delle tre Corti re** Lk Corti 
gola vali tutta quanta la Monarchia, fen- ^ eI1 ;°f 4 * 
za il parere de’ Moscoviti , e lenza 1’ ap- la**' Cotte 
provazionè de’ tyìiniftri vecch/* c pratici j c d ; el e “*• 
Non mancavano intanto di quegli del Mi* tónto ,è 
nifterio, che procuraffcfo di approvecciar* 
fi nelle difeordic, e di alienare maggior- Luigi /ri 
mente dall’ ànimo della Granducheflà la [“«?!* 
condotta del Munich,.non per giuffizia, quarti 
ma per aftioj folo , e per certa ruggine* 
che avevan con Lui E giacche non po- fante 
tevano incolparlo di alcun misfatto gra- 
viflimo , cercavano in Lui qualche neo 
da criticare, o del tempo, quando era in 
campagna Comandante di Eferciti , o quan- 
do fin tratteneva in Pietroburgo alla Cor- 

• te . Riandavano T attedio memorabil di 
Danzica , onde lene fuggì làno e la Ivo il Panile* 

’ "xT u pt-v - «iriaboe» 

^ 5. . catara del 
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19 ? Degli Avvenimenti 
M'ftd Stanislao, che non farebbe ufcito, ef 
portò ."ò fendo la Città per mar^ doppiamente cir- 
città (ot- condata, e per' terra da’ Mofcoviti, Ce il 
teiione 1 * Comandante fupremo non a vette tenuto di 
lon!» ? Tlano a ^° f cam P° • Conghietturavàfi , eh’ 
Egli da fomma d’ oro jmmenfà corrotto , 
ferra ffe un occhio , inoltrando poi di pi- 
gliarcela fieramente coll’ Ambafciadore di 
Francia , e col Primate di Polonia . n Su- 
1 furravano, cKe nell’ ultima Allianza con- 
chiulà tra la Mofeovia * e la Prillila Egli 
• aveffe pur confeguita una lemma forfè 
maggiore, avendo fempre verfo il RèPruC 
fiano, di cui era nato Suddito, mofttata 
un’ affettuosa parzialità . Quinci avvenne 
j > T impedimento 1 , che alla Regina d’ Un- 
gheria non fi mandafTero gli ftjpulati foc- 
corfi di Soldatefca, di/pofta a marciare in 
Germania. Aggiungevano, che ilMiniftro 
aveffe interrotte le idee d’ ingrandire il 
Commercio , che ftimafi della Mofoovia 
il fbftegno, c il nervo più forte delle Fi- 
nanze , e confitte nel tràffico di tante pel- 
Bp«nito li, che a tutte le parti di Europa , e d’ 1 
•ViHdTti Afia 5 c a 4 ’ Imperio della China popola- 
timi , e tifiimo, fi trafportano dalle Caravane per 
l un gki> c peri^olofi viaggi. Dal Capitano 
Spanberg, infine viaggiatore, e molto in- 
tendente dell’ Arte Nautica , erafi trovato 
pella marina Settentrionale della Tarta- 
ri* , Tributaria di Rutila un tragetto > 

. per cui paffarfene fàcilmente alla China» 

"• «■* v ■ «dal- 
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Dalla motte di Carlo FI. pfò 
t dalla China ritornarfene in Mòfcovia ; 
e con varj baftimenti già fabbricati nel 
Golfo di Camfcatzka fperavafi dr amplià- OKakinf- 
te il traffico a tutte ‘le regioni - dell’ Indie co * a * 
Orientali , fé il difegno non s’ impediva 
dal Munich Difpiacevano al Mtinich le 
invenzioni de* maldicenti , e più di tutte 
difpiacevagli quella del Traffico, mentr* 

Egli fi gloriava d’ eflere uno de’ Promo- 
tori alle nuove fcoperte nel mare della 
Tartarìa Settentrionale , ed avrebbe coo- 
perato molto pel tempo avvenire, fé non 
fi fidle finalmente ricrédittb , per una Scrit- 
tura; prefentata da un* Accademico dell* 
Accademia Imperiale delle Scienze di Pie- Acc«d e» 
troburgo . Con ragioni dimoftrative , ed "óblugi^ 
irrefragabili addotte nella Scrittura vede- 
vafi da quella parte il viaggio più lungo, 
dovendpfi girare intorno alla terra di Jef- 
fb, e in fàccia alla terra di Giovanni di 
Gama, e dovendofi prima di giunger co- 
là, pattar per un- mare, che fra l’imboc- 
catura dell’ Amur, e del Lena è del Je- Benché i‘ 
nifcie ftà Tempre gelato i c fe talvolta fi f a TuV«* 
fquaglia , torna fubito a rappigliarli di b' a ioU- 
modo , che le navi Tetterebbero a mezzo iTmÙdinè 
il corfo dal ghiaccio inchiodate . Per un s°* 
mare , ove per confèùiòne de’ Piloti del 
medcfimo Spanberg frequenti fcogli , c féc- 
che fpa ventano la Marinerìa , nelle quali 
andrebbero i baftimenti a rifchio di rima- 
nere miseramente arrenati. Un mare, che 

N 4 non • -i 



Digitized by Google 



< 

\ 



% 

Secondo 
la telarlo, 
ne del 
medefirao 
Spanbcrj. 



Nella 
China pu. 
te annodi 
delle mo- 
nete fora 
te in qua- 
drato . 



Carne 
fanno re- 
ftimonii. 
xa Caro- 



iròó i - 'Degli Avvenimenti 

non ettendo quafi mai dominato dal veni 
to promette la Tua bonaccia a’ battimenti, 
fatale . Quelle Ifole ttoperte , ore fom> 
Abitatori , che parlano d’ un linguaggio 
differente da tutti, e di coftumi diverfi > 
denotano , che non abbiano comunicazio- 
ne con altri Popoli, che fé potettero aver- 
la, certamente 1’ avrebbero, con barche, 
per quanto fi raccontava , fomiglianti alle 
galee di Mofcovia, e con monete d’ oro , 
e di rame forate nel mezzo, e piene di ca- 
ratteri incogniti. Altre molte ragioni evi-r 
denti accreditavano il parere del Munich » 
di non andar coll’ Arte , a combattere con-* 
tro le forze della Natura , e colla fiacchez- 
za del talento umano, a tentar 1’ imponi- 
bile Erafi provvido il Munich nel fuo 
Archivio fegreto , dove confervavafi, per 
giuftificare la fila condotta , gli Ordini ori- 
ginali, che riceveva dall’ Impcradrke, rt- 
ìerbate molte copie della Scrittura, le qua*» 
li per Pietroburgo lattiò, che di nuovo a 
rinfrettar la memoria degli /memorati , 
correttero. Sapendo alcuni 1’ Autore del- 
ta Scrittura etter morto, e fupponendofi 
quella, come foglio volante, fmarrita, ri-» 
manevano al vederla, confidi, e parlava- 
no in ciò del Miniftro più rifpettofamen- 
te . Sebbene agli Emuli , e a’ perfecutori 
non mancano modi occulti di otturare L* 
onoratezza del Galantuomo , e di criti- 
carne T abilità per via di lodarlo . Chi 

dice- 
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«liceva, che il talento di Munich era trop- 
po elevato, ed accefo nel Gabinetto, do- i 0 ’, accli- 
ve fi ricercan flemmatici a difporre , chi Jj 1 a to * 
diceva Lui nato per le armi a comanda- 
le a grandi Efcrciti nella campagna , a ;| 
difendere Stati , a conquiftar peli’ Impe- 
rio } ciafcuno voleva dire la fua , o in 
pubblico, o in confidenza fra Cortigiani, 
o con lettere cieche alla Granduchefsa , tenere 
la quale volentieri afcoltava , è fingeva 
col Munich, d’efsere ftufata delle manie- che n»n 
re odiofe de 1 Cortigiani , e di voler met- fjJSltS*" 
ter compenfò a tanta baldanza 4 II Mu- di nome 
nich informato di tutto, e che veramen- ,Icno# * 
te. conofceva la ragia , determinato di pren- 
dere da per sé gli opportuni rimedj, era 
barcollante fra il sì, e il nò dì rinunzia- 
re la Carica di Primo Miniftro . Non 
avrebbe voluto comparir pufillanimo , e 
troppo corrivo a condifcendere a ciò , 
che bramavano i fuoi Àvverfarj , onde 
avefsero a compiacerfcne , e ridere, e du- 
bitando, che, fé lo perfeguitavano , quan- 
do aveva nel Miniftero forze , e braccio • 
autorevole da farfi temere , molto più noi 
perfèguitafsero difarmato , e debole, an- 
dava procraftinando . Prevedendo allo in- 
contro , che un’ atto generofò , e di fa- 
grifizio di tutte le convenienze , merite- 
rebbefi laude, e compatimento dall* jUni- 
verfale, deliberò di rinunziare le fue Ca- Mun»ch 
riche. Ritrovandoli un giorno colla Gran- £***** 

duchefi rìtedt' / 
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jfinìftii duchelfa nel 'Gabinèttby dopo avere fpac- 
ciati «gli affari, che pèndevano, Le ditte, 
*J© t# dT a?* fi ante l* f uit et * molto dvvanzata , bra- 

t a °rò de mava dì rajfégnare liberamente le fue Cari - 

Cbv/nnl* tutte ^ W*? 10 a $ ua 'dltèxxa Imperia - 
Aè di Aia. te-i fe fujje contenta , / applicandola umilmen- 
%Ut dt ,lC te ^ à £& r Mbre la rinunciai’ Parve , che 
MiniftridiSua Altezza non reftatte jiè attonita , nè 
fcuf&a. difguftata della rifoluzrotie , e rifpofe > 
che gli ajjegtiava una penfione annua di ru- 
bli quindicimila , e pella filma , che ave- 
va di Lui , non conferirebbe ad altri la, 
P Carica , [per andò , che a ogni modo Egli col- 
la fua abilità concorrerebbe ad ajutare l'Impe- 
rio nelle urgenze più rilevanti . Continovi 
la Granducheffa da indi innanzi a dimo- 
iarne credito e benivoglienza verlo il Mi- 
hiflro ,' fino a dichiararne il Figlio', Mag- 
giordomo d?l Palazzo Imperiale . Sj>edì più 
volte iConfiglieri a informarlo, a conful- 
tarlò, e a prenderne il fuo parere, e nel- 
Atto dirti. |a Cafa di Lui mandò più volte a tener 
alch 1 . MU * conlèrcnze , ed Etta pur* intervenne in quel- 
la , che lungamente fi tenne fopra le fòr- 
ze marittime della Mofcovia , e fòpra gF 
infiliti delle navi di Svezia alle navi della 
bandiera di Ruffia . A reprimere F infolen- 
Nieva.riu 2a degli Svedefi , che in faccia a’ Porti de’ 
me, che fc«- Rulli , e nelFvimboccatura del Nieva ebbe- 
Lago df #I ro . ardimento di abbordare i vafeelfì di 
Ladog» , e Ruffia , e di condurfegli via , farebbero 

OotfoFia- neceffarie fortificazioni maggiori alla pun- 
ti >co . j 
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fa jJc* Moli, ove fodero batterìe di colu? 
brine a fior d’ acqua. E' in mare fareb- 
be neceflaria una Flotta > che Ilare a fronte 
potette alla Flotta dj Svezia . Dalla mojte L .. 
idi Pietro Primo in quài le forze maritti- 
me della Ruflia, chi non vede avere af- 
fai peggiorato, non fblo per difètto di chi 
fappia comandare le navi » quanto per 
chi fappia ben fabbricarle? Molte fono 
le navi da guerra di prijiió rango, e più > 
numerofè di quelle di Svezia , e molte 
ancor le galee , ma poco abili a reggere 
al mare , e' mezzo imporrite fèrvpno a’ 

Porti d’ ingombro , quantunque alcune 
fabbricate dall’ anno feorfo . Il male de- 
riva non dalla qualità , che boniflima è 
del legname , che abbondantemente ne 
fomminiftrano , j bofehi vicini , ma dal 
mettere in opera gli alberi appena taglia- 
ti , lènza lafciare , che fi flagipnino me- Il legna* 
glio! Si ragionò pertanto , e Tene prete- £*,5“» 
ro le convenienti mifure, di rimediare al fueie riti, 
difordine , e di farne vifìtare alcuni va- ÓVftri'fi* 
fcelli de migliori, che poteflero alla ve4 direbbe, 
fubito metterli , a refiftere agl’ Indiltato? <, ?s ridjfe * 
fi ; ed edere venuto il cafo di chiedere 
all’ Inghilterra , fecondo le convenzioni, 
le navi Aufìliarie che , fe la flagione 
fotte troppo avanzata, potrebbero fverna- 
re comodamente ne Porti di Rudia. Co- 
sì fu ftabilito in quella Seflione , e così 
lufingavafi' la Mofcovia di ricevere il foc- 

corfo 
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404 Degli Avvenimenti - 
corlo dell’ Inghilterra , fé 1’ Inghilterra £ 
che aveva deftirtato a fpedire nel Baltico 
1’ Ammiraglio della Squadra Blò> non a- 
vefle dovuto Ilare in offe rvaz ione della 
Flotta Francelé di Brefte* E poi per tan- 
te novelle , che di giorno' in giorno Le 
pervenivan più trifte, dalleparti d Ameri- 
ca , doveva V Inghilterra feriamente peli- 
la re a se fletta , , e non perderli a cercar- 
li nuovi malanni fui Baltico , e nel léne* 
Finnico. Stavano cor* impazienza gl’ In* 
glefi attendendo la nuova dell’ efito della 
Spedizione di Cuba, che fu limile a quel- 
lo della fpedizione di Cartagena. Ritor- 
nato da Cartagena, come narrammo, il 
Vernon alla Giamntàica , meditava di ri- 
mettere 1’ onòr fuo, e della Nazione In- 
glefe, coll’ intraprendere qualche util con- 
quitta nell’ Ilóle póffedtite dagli Spagnuo- 
li . Ordinò , che i legni , colla maggior 
diligenza potàbile, lì racconciaflero , e -la- 
Marinerìa mancante, e la Milizia da sbar- 
co lì reclutalìe j lo che per mancanza di 
Artifti , lì elegtì con tanta lentezza , e 
difficoltà , che appena a mezzo Luglio 
potè veleggiare con ventidue vafcelli da 
guerra , e con quarantaléi da tralporto. 
Dopo Felice navigazione, giurile alle cotte 
Meridionali di Cuba, e nel lìto , che fi 
chiama Valtenam , sbarcò tremila Uòmi- 
ni lotto la direzione del Generale Vent- 
worth. Ottervando il Vernone , che que- 
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Dalla morte di Carlo VI. 
fio luògo era un fono belliffimò, e d’ac- 
qua profonda , 'e largo e capace di qua- 
lunque Flotta più numerofa , volle imi- 
tare que’ primi difcopritori dell' Indie Oc- 
cidentali, che di qualche luogo, dove ar- 
rivavano, prendevan portello, e gli pone- come lai 
vano ' il nome del R.è, o della Regina di ‘«venne 
Spagna ; volle a quello dar nome ‘di- Por- di P qucfl* 
tò di Cumberlande, in onore del Secon- d j^ 
dogenito 1 di Sua Maeftà Brif tannica. La quale’ d» 
funzione legai fotto lo fparo dell’artiglierìa 
de’ vafcelli , accompagnato dalle lalve del-» bp,(uo du 
la mofohetferìa della Milizia , d’ intorno fcopùw* 
al Porto fchierata , e fu poi di pietre luomino 
innalzato un pilallro, con lua Ifcrizione, Feidmam 
c Data . Non potevafi però dàgl’-Inglefi M * 
conforvaré il luogo al dominio loro , le 
non prendevano qualche altro forte nell* 

Ilòla , che grandiflima fi eftende più di 
lèttecento miglia in lunghezza. Si tenne 
un. Coniglio di Guerra , ' ove determina» 
rono, che fi dovefle tentare 1’ acquifto o 
dell’ Avana , o della Città nominata di 
S. Giacomo , due luoghi principali dell’ 

Ilòla . Più malagevole ad elpugnarfi era 
l’Avana, epe’ due, Cartelli fortiftimi, che L’Avana, 
la difendono , e pella fua lontananza dal 
Porto di Cumberlande ; più facile confo- chiiflofo. 
guerttemente confideravafi 1’ acquifto dell’ “«a* re- 
altra Città , non meno importante , Re- #•** alle 
fidenza del Vefoovo , e di un Governa- f*n!riooà" 
rore Spagnuolo . Quella pure , benché più j» *•. 
* yìcì- * a ’ 
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vicina > eflcndo rimota da Cumberlandé 
più di cinquanta, miglia , dava da fanta- 
fticarc agl’ tnglefi , del modo propio di 
avvicinartele o per terra , o per mare , con 
imbarcar di nuovo le Truppe r : Bramava 
il Vernon , che le Truppe sbarcate s’in- 
canuninaflero per terra , lungo le corte , 
mentr’ Egli avrebbe corteggiato à coprir- 
ti» • !' .Te coll’ Armata navale. Dubitala il Vent- 
' v^prth, di non poter condurre il canno- 
no cubi ne per balze e dirupi, che attraverfan la 
ftrada , teoicefi , ed infupèrabili onde a- 
quaii san velie dovuto’ {àrdere di vifta 1’ Armata 
«'ov^fo- nava ^ e > di cui ì ftante la poca gente da 
ftominie- Lui comandata , aveva eftrema necelfità,- 
<e di-rami p a {f 0 parto d’ eflere cónti nòvamerite alli- 
ftito dalla parte del Mare.' Frattanto » 
ciò , che fuol farli in dilcrepanza d’ opi- 
nioni, folpetero 1’ uno ,, è 1’ altro proget- 
to > e il Vernon mandò puntualmente a 
Vifitare i porti , e i , lidi circonvicini, a 
San Giacomo’ e a fcandagliarne 1’ acque 
per tutto.» e il Ventwórth a fcOprir pae- 
lé per terrà ,' con elattezzà , c a ricóno- 
feer meglio le ftrade ^, Scorterò gli Efplo- 
ratori peli’ Itola , ed eflendo quel delle 
ftrade il minor penfieró , che avèrterò , 
dopo molto’ perdimento di tempo,- ritor- 
narono* al Campo , con parole asciutte , 
che noti vi era p'dffdggio.' Tràmbafciati dal 
caldo eranfi dati al meriggiare, e la mat- 
tina al divertimento della caccia per pra- 

. ti 
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Dalla ViOrte di Cado, Vi. 2 * 57 . 

I; ameni/lìmi > é alf ombra de.' platani 3 e to y t ‘ or f ° nt> 
a ipogliare le .cafupole degli' Abitanti e pSi ij 
a portaiTene al Campo il hottjflp^ acche-} qu,ntil ** 
Iciuto da molti branchi dr'yàoèhe, e. di 
pecore. Le navi anc.ora pr^avan jper ma- . . a\'i 
re, imperocché le, due Indite dpli’ A m-r 
miraglio verfo le parti 'Occidentali dell’ - 
Ifola conduflero a Cumberlande un Va- »of« de* 
/cello Spagnuolo, che andava , al Medicò } P*™» v *' 
<d altre due ipedite ver/o il Levante con- or 
duflero un’ altro vafcello parimente Spa- 
gnuolo . Più grofl® era il primo, ch’era di 
ventiquattro cannoni , e di più di dugen-r 
Uomini di equipaggio c di più rilievo 
pe’dilpacci della, Corte Cattolica al Vice- 
ré del Medico , i quali furono dall’ ac- 
corto Capitano Spagnuolo nel punto di 
reitar pre/o, lanciati al mare. Quantun- 

? ue le prede fbfsero molte nulladimeno •» 

rutti non erano degni di una fpedizione 
Britannica. Per accingerli ad efecuZione 
di maggiore importanza gl’ Inglefi atten- 
devano da Giammaica un rinforzo almen 
di mille Uomini i e fui dubbio * che 
gli Spagnuoli non venifsefo ad, alTaltargli 
nel campo. Da varie notti lì vedevano 
più fuochi del /olito ne’ monti vicini, che 
alla prima fi credevano di Paftorelli , ma cin^è* 1 * 
erano di Guardie Spagnuole', attente ed copiofa 
efploratrici di giorno delle forze Brit- 
tanniche. Giravano già più da prefso in* «a- 
picciolc fquadrc gli Spagnuoli , ad inti- 1,4111 * 

mo- ' 
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morire i Nemici , e non permettevano 
che alcuno andafle a zonzo peli’ Ifola . 
Otto Compagnie mandate a rovinare le 
miniere di rame, diedero in unlmbofca- 
Pltbuftie. ta di Spagnuoli , e di Flibuftieri dell’ Ilò- 
ta’ di hi di S. Domenico, e pochi ebbero la for- 
ccfidepre te di ritornarfene indietro . Andava mal 
SS. per gl’ Inglefi , e peggio andò , quando fi 
fiwWv Ho- videro nel foro accampamento da un cor- 
Domenico P° di Fanterìa , e di Cavallerìa condotto 
dal Governatore medefimo di S. Giaco- 
mo afialiti con tahto impeto, che perfal- 
vare la vita furono corretti a rientrare 
con precipizio nelle navi, e a lafciare in 
terra il bagaglio , e le prede. La fpedi- 
zione di Cuba coftò forfè piu di quella 
di Cartagena agl’ Inglefi , e benché l’Am- 
miraglio nel Difpaccio al Duca di Neu- 
ÌS fÌ ° Caftlc procurale di palliare le perdite, a 
ogni modo le accennava , lagnandoli di 
aver poche Truppe , e indifciplinate , e 
richiedendo iftantemente dall’ Ammiralità 
la permiffione di ritornarfène a Londra . 
Quando 1’ Europa non voglia fpropiarfi 
di battimenti , di foldatefche , e di muni- 
zioni per mandarle in America, le forze 
di Spagna in America fono maggiori del- 
le forze di qualunque Potenza, non fblo 
per T eftenfione* de’ Reami del Meflico, e 
del Perù, quanto per le Colonie popola- 
tifiime di Spagnuoli , che per popolarle , 
e fpopolaron la Spagna . Stimolate dalla fa-? 

tramente * 
al tempo 
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Dalla morte di Catto Vt io 9 
ine, è dalla miferia , e forfè dalla infin- di Fer<!l * 
gardaggine di coltivare il terreno, ed al-coius. 
iettate da’ monti d’oro di America, inte- 
re -famiglie Spagnuolé, corfero alla cucca- 
gna di quel nuovo Mondo, a procacciar- 
li. una fortuna migliore ; ma i 'Regnanti ; ' 1 
iion fi degnarono mai di vifitare,-i loro 
paefi d*rAmèrica . Sapendo Efii , che gli v 
Ordini-, e le Flotte vengono a fiaccar fi •. 
d’ Europi , lichàno più di quante abbia 
la Terfà , f Europa, e quivi s fngegnano 
di ftabilirfi ampliando il Dominio , pre- 
iàghi, anzi^fictifi di confervarfi l’ Ameri- 
ca. Noi veggiamo pur ora nella occafio- 
ne data dalla morte dell’ Imperadore, la 
Spagna intenta mirare a nuove conquide 
in Fiandra , e in Italia, e quelle ar-mQ 
che minacciavano l’Inghilterra, minaccia- 
re prelentemente il Trono dell’ Auftria . 

La guerra, che arde fra gl’ Inglefì, e fra Guerra ca. 
gli Spagnuoli a ciafeheduno c manifèfta , gionaia 
e manifefte della guerra le cagioni, e gli git«o!i S f a * 
effetti , le eonfeguenze , e i progredì , c dell’ chiamari 

i ip , r ° ' . in Ameri- 

una, e dell altra parte le avventure, e 1 ca . Guat . 
dilaftri . Il maggior danno , che gli Spa- d«oitc • 
gnuoli ricevino dagl’ Inglefi è in America , 
dove prefero, e ^echeggiarono e Porti, e 
Magazzini, e Dogane, e royagliarono tal- 
mente 1 ’ ordine de’ Mercati , e delle Fiere 
libere, che i Galeoni, foftentamento prin- 
cipale del commercio di Spagna, e dell’ 

Indie, -non tornano a Porti di Europa , * -.u 

Tomo A O ' le 
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fe non le qualche Nave, che alla fpicc iel- 
lata ritorna, e a Tuo rifehio, Gli Spagnuo- 
li oppoftamente in Europa danneggiatone* 
e danneggiano la Mercatura dell’ Inghilter- 
re^ f0D0 ra , imperciocché gli Armatoci di Galizia , 
Fcroi, vif di Bifcaglia, e dell’Ilole Baleari abljorda- 
s sebSha no P av i Mercantili Britanniche a cen- 
no, Fort*. tinaja, che .vanno e vengono dall’Oceano, 
e dal Mediterràneo , quantunque due Na- 
vi Spagnuole, emendo alcuna volta di quel- 
le, che diconfi di regi fi ro, contrappelino il 
danno di venticinque Inglefi cariche o di (la- 
gni, o di vini, o d’aringhe. 1 Il vero Ire, 
che l’una, e l’altra Parte va delirandoli 
con ellerminio degl’intcrefli Privati, e dell’ 
Univerfale Commercio. La Corte di Spa- 
cojfinge- g na co i non chiedere, e col dillimulare il 
voiere.fi fuo defiderio, volea pur vedere, fé gl’Inr 
ottteoe . gi e fj ann opti s’inducdTcro finalmente a re- 
dimirle Gibilterra , e Porto-Maone , ed 



cravi nel Parlamento chi alla reftituzione 
inclinava . Ma difficiliffimo Ombrava agi* 
Inglefi, come protetto più fiate in Parigi^- 
T Ambalciador Brittannico al Cardinal 
di Fleury, lo fmemhrare due Città y eh* 
erano incorporate alla Corona Britanni- t? 
ca. Sono le due Piazze all’ Inghilterra di, A' 
grave difpendio, contraccambiato però dal 
comodo e rifugio, e rilloro, che ivi tro- 



vano le Flotte Britanniche, e fono ler 
defime Piazze due pruni pungenti nell’ i 
chio alla Spagna , la quale , fe rendute 
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Dall* motte di Cariò FI. Sii 
fòflero avrebbe accordati agl’ Inglefi i pri- 
vilegi della Navigazione per 1* Indie . Non 
potendo Ella per via di Trattati ottenere, 
accingnevafi a riacquiftarléle a forza d’ ar* 
mi . Spedite pertanto aveva e Truppe, e 
munizióni in Majorica , per ferie poi tra- 
gettare in Minorica per formar 1* afledio 
di Porto Maone } lìccomó per fbrmàr quel- 
lo di Gibilterra , molte n’aveva già raduna- 
te nel campo di Santo Rocco, quando per 
la morte di Carlo Serto lì vide proporre 
altrove premj di maggior conlèguenza . All’ 
Italia dagli accidenti era invitata la Spa- 
gna , e all’ Italia cominciò di bel nuovo a 
indirizzar 1’ idea , le Iperaaze, 1’ applica- 
zione . Per afseguire il loro diiégno erano 
gli Spagnuoli effettivamente in vantaggio, 
e in dilcapito; in vantaggio per eflere ar- 
mati , ed in numero da fere le meditate 
conquifte ; in dilcapito , 'per eflere in guer- 
ra viva cogl’Inglefì, che potevano impedir 
per mare le Ipedizioni all’Italia . Per mez- 
zo deirAmbalci^dorc d’Olanda in Madrid, 
e per mezzo di alcuni legatamente Invia- 
ti a Londra, e' ad Annover, proponeva 
al Spagna àll’Inghiltérra un’aggiuftamento , 
facendole patti larghiifimi, e in calo di re- 
nitenza condizioni onefte ed acconce, a un 
Trattato almeno di Neutralità per gli aflfa- 
rPd’ Italia. Afcoltava l’Inghilterra le pro- 
polìzioni , con indifferenza , non rilpon- 
dtndo nè di sì, nè di nò» ma fupponen- 

O z dofi 



Majorica , 
Minorica , 
Evizza , 
Ifole Ba- 
Icari . 



Quantun- 
que divifi 
in due 
Corpi • 
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itili' «hi e ^ er ^ e venuta * n mano la palla, vdle> 
fcaiYa'ti. va, che i fuoi Nemici Tempre più ne’ dilé- 
gni loro s incalappiaffero , e dividendo in 
paefi lontani e divertì le ioldatefche, s in- 
debolissero . E la Spagna manifèftamente ,, 
pii i^jj e per memoria delle guerre avute di frcf- 
t "p m . co in Italia, conòfceva, che qui entrala- 
rebbe per Lei un guerreggiare pericolofo , . 
: e pregiudiziale quando aiutata non filile da* 
Nazionali medefimi. Con tutti i Miniliri, 

* che fi tengono da’Princjpi Italiani alia Cor- 
te Cattolica , e per maneggio d’ altri , che 
la Corte Cattolica tiene appo 1$ Corti de 
Italia, procurava Ella d’ intavolare Trat- 
tati di Allianze, e di Partaggi, e di. Com- 
mercio . Per collcgarfi con Eflbloro addi- 
tava le mifure più fàcili, e invitando, e 
promettendo, non defifteva di entrare in 
tutte le convenienze adeguate, che pote£ 
fero condurla felicemente all’ Italia. Ten- 
n tava Ella in particolare, e con ogni lblle^, 
Che pof- citudine l’animo del Rè di Sardegna, che 
fn d ir>e*zo trovò rifoluto , làido, inflefiìbile polla tran- 
fra ntaiia, quillità folpirata d’ Italia, onde protefta- 
ciat Fran * vafi, che non Iblamente negherebbe il patì- 
faggio a chiunque volefse turbarla , ma 
refi Ile rebbe con tutte le fue forze, e coll* f. 
aflìftenza de’ fuoi Alleati , Garanti della 
Sanzione Prammatica. Dubitava il Rè di 
Sardina , che le promefse generofilfime h 
fattegli di Stati, e di Città, nonandalfe 

■* ■'J' \ «. jEue a . - -4fl 
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t)alia morte di Carlo VI. il? 

(ero a poffedere una parte fola di Lombar- tombini, 
dìa . dubitava, che, fe pur Egli di alcun Jìtìdf* 
Territorio diventale padrone ai principio, L»ngot>««, 
non fufse per pochi momenti , reftando in góbardi”' 
mezzo fra due Sovrani della medefima in- 
dole, e Reai dipendenza, premuto, e sfor- 
zato a lafciare l’appellativo, e il proprio. 

S’ applicò folkcitamente a fortificare le Fi- 
neftrelle , , e Pinarolo, e Sufa, e gl’ altri 
palli dell’ Alpi , le. quali avrete Natura 
indarno «.pofte ful noftro Confine-, fe lTta^ L’italUd* 
lia doyefse di continuo lervire di ricetto , “ n * P a “« 
e di ludibrio a genti ftraniere» Se i- Ra- da^daiV 
mani avefsero con precauzione prefidiate ,t 
i’ Alpi , non farebbero tanti Barbari ve- dalmate* 
nuti dietro ad Annibaie a manomettere, ^ 
a fperperare 1’ Italia. V alprezza delle Al- che Anni* 
pi , e da’ Guerrieri ben cuftodite rende ba £ 
pra umili gli Spagnuoli ed importuni, apiaVoquì 
battere alle Corti di Torino, e alla Cor- 
te di Parigi , affine di ottenere dall’una , e 
dall’altra il pafsaggio . Prima di giungere 
all’ Alpi , le meditato avefsero di fare la 
(pedizione per Terra, e prima d’ arrivare 
ad Antibo , fe avefsero penfato di farla Antib» , 
più facilmente per abqua , dovevano gli rotta di 
Spagnuoli traverfare gli Stati della Coro- Provenz *' 
na di Francia, la quale appariva fchizzi- 
nofa non meno di qualunque altra , di- 
chiarandoli di non voler concedere il paf- 
fo. Andava!! bucinando, che per oppor- 
li alle id$e degli Spagnuoli ,_s’ erano fàt- 1 
: O 5 te 
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coi Se», t e ritornare le Truppe di Corfica » ej di- 
li* * ifo'u fpofte a Quartieri nella Provenza • I Fran- 
iwtife d* ce ^ veramente avevano lgombrato di Cor- 
ego! fon* fica , e lafciati i Corfi fra’ loro diverti- 
di fratti , menti > e fra molte pretenfioni antiche , 
Regno, ed alle quali non s era potuto dar fello , 
■12" rS* impelagati peggio di prima r Contuttociò , 
pubblica fupponeva il Mondo più giudiziofb, che 
«ti Genova. j j-jguarJi apparenti della Francia, fareb- 
bero poi fuperati da quelli di Parentela, 
e dal defiderio di S. M. Criftianiflima , 
che fi defse finalmente fiato in Italia ai 
Reale Infinte D. Filippo , fuo Genero , 
- •• c che le Truppe venute di Corfica ,os’ 

unirebbero agli Spagnuoli, o marcerebbe- 
ro all’ occorrenza in Germania . 
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via a patti , e Otmacovia per forza 39. V. 
Battaglia. V. B feti avia. ■ 



R iAppref dglie in mare fra Spagnuoli , e In- 
glefi zio. 

Uè rfi Napoli riceve molti progetti fopra il Com- " 
mercio 6(L 67. d&, 

ilè Truffa fa ritenere i Sindaci di Breslavia 
140. 141. 

Rè di Sardegna non vuole concedere il pajfo pe 
fuoi Stati a Truppe di alcuna Totenza 212. 



* -, „ . . JJ v 

(Tlnglefi a Cartagena 61^ a Cuba 204* 



— ' . . -I ^ ^ w 

Scoperte de' Mofcoviti nel mare di Tartarìa 
- 158. 122. W ' ’ \ 

Sfratto a due Rapprefentanti Pubblici Efleri dal- 
la Svezia 91. 92. 

Sorprefa di Glogavia da' Truffami 49. 

di Tajfavia da Bavari . 
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t/i KfiuUkftm 79. 

V 

V Jwwttf /i fortifica 161. 

Pittori* di Koulikam Jòpra i Tartari XJf> 
• becchi 178, ; 

de' Tortoghefi contro gl' Indiani 195. 

JJngari fupplicano pe loro TrivUegj 118. fi ar- 
mano 16J. V. Trivilegj, 





